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Come Saggio di un più esteso lavoro ésce alla 
luce questa Grammatica, che si propone 

1. ° mantenere intatto il principio fonda- 
mentale di questo studio, dettando le règole gene- 
rali che pórtano alla conoscènza della struttura del 
linguaggio senza tener conto del valore della paróla 
individuale, distintivo ufficio del Lessicògrafo, e 
senza ascéndere alla venustà del dire, mira degli 
studi del Rétore. Quello che si tróva contro a que- 
sto concètto, fu imposto dalla necessità dello svol- 
gimento del téma, a flne che non comparisse monco 
o incomplèto. 

2. ° Assegnare definizioni chiare e precise 
sulle parti del discorso, e sulle altre matèrie che 
con queste hanno in qualsiasi modo attinènza o 
connessione. 

3. ° Sciogliere e dilucidare molte delle diffi- 
coltà che s'incontrano in Sintassi, specialmente nella 
parte di Reggimento. 



Uigitiz 



4. 0 Educare, istruendo, per mézzo degli esém- 
pi morali tratti (con quanta agevolezza agi' inten- 
dènti il giudizio) dai classici nostri. 

Si noti sullo studio di questa Grammatica e di 
tutto ciò che forma studio di Lingua, che i gio- 
vanetti non potranno trarne vero prolìtto, se delle 
preparatòrie dottrine siano digiuni. Lo studio delle 
paróle ha la ragione di sua elevatezza nella riposta 
e secreta natura del pensièro, di cui esse sono I' im- 
magine. Quindi è d'uopo che gli alunni abhiano a 
questo intènto appianata una via senza incespica- 
menti, vale a dire che siano abilitali per prece- 
denti pratiche ad una cèrta capacità d'intèndere. 
E che io non vada errato, me l'assicurano le auto- 
rità più insigni, lo próvano le ragioni che óffre la 
conoscènza dello spirito umano, e mi è grato fra 
queste certezze ricordare le dótte osservazioni del- 
l'egrègio maèstro di nòstra lingua Sig. Filippo Ugo- 
lini, il quale in un suo articolo comparso nello 
Spettatore Anno 2.° N. 13, mi confortava all'ardua 
impresa dello insegnamento , approvando la mia 
scuòla degli esercizi intellettuali e morali e dei 
princìpi di comporre, colla quale educo la mente 
dei miei alunni agli studi sevèri. 

Per la intelligènza degli accénti dei quali que- 
sto libro è sparso, dévo avvertire che l'accénto 
grave [ y ) segna la pòsa sulla sillaba della paròla, 
o il troncamento di questa, o gii omònimi; l'accénto 
acuto (') segna la pronunzia apèrta dell' e e dell' o; 
l'accénto circonflèsso (**) segna ambedue quelle còse 
nel tèmpo islesso. 
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INTRODUZIONE 



§ 1. La Grammatica voce greca significante arte 
di scrivere, è arte che insegnandola struttura del 
linguaggio, ammaestra a parlare ed a scrivere. 

2. A questo ella perviéne I.° col dare la co- 
gnizione del valore delle lèttere, ossia degli elementi 
delle sillabe e delle paróle, onde s'incominci dal- 
l'articolare e pronunziare chiaramente e distinta- 
mente. Questo studio s'intitola ortologia. 

3. II. 0 Con lo studio delia etimologia, o di ciascu- 
na paróla in particolare, in quanto compete a cia- 
scuna paróla determinato valore e distinto ufficio. 

4. III. 0 Con istruire intorno al mòdo di legare 
fra loro le distinte paróle. E questo si ottiene per 
la sintassi. 

5. Finalmente coli' ortografia, o corretta scrit- 
tura, il cui fine è di separare per via di segni ap- 
pòsiti le paróle che fan parte di una da quelle che 
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fan parte di altra proposizione, e accennare per 
segni ciò che di più notabile vi è intorno alla qua- 
lità dì alcune lèttere. 

6. La paróla, che è l'unico istrumento con cui 
si parla o si scrive, è un suono articolato significa- 
tivo d* idèa. 

7. Si chiama ancora voce vocabolo tèrmine 
dizione. 

8. Con le paróle si formano le proposizioni, per 
le quali si esprimono i nostri giudizi. Es. Ciascuno 
ha i sudi disastri. 

Monti Arist. 

9. £ colle proposizioni si forma il discorso. Es. 
Chi dalla ragione si parte, e usa pur (solamente) 
la parte sensitiva, non vive uónio, ma vive bestia. 

Dante Conv. 

10. Quindi le paróle sono le parti e gli etementi 
della proposizione e del discorso, e come tali hanno 
un significato indipendènte. 

11. Le paróle per la forma sono primitive de- 
rivate o composte. 

12. Le primitive non provéngono da altra pa- 
róla. Tali sono Ciélo Monte Elba ec. 

13. Le derivate discendono da altra paróla. Es. 
Celèste da ciélo, Montanaro da monte, Elbano da 
Elba ec. 

14. Le composte sono formate di più voci , co- 
me Falsariga Onnipotènte Salnitro Saliscéndi ec. . 

15. La maggior parte delle paróle si può usa- 
re in due sènsi. L'uno è pròprio o letterale, im- 
pròprio O FIGURATO O METAFÒRICO è TaltrO. 
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16. In sènso letterale le paróle esprimono l'i- 
dèa per la quale primamente furono trovate. Es. 
Niènte fa prò a servire a mali uòmini. 

Es. volg. 18. 

17. Con sènso impròprio le paróle si adopera- 
no per la somiglianza che si tróvano avere col pri- 
mo loro significato. Es. La mente discordevole delle 
paróle, quando la fiorita (lusinghièra) lingua adorna 
(rappresénta per buone) le male volontà deW animo, 
soprasta (è maggiore di) ogni generazione (effètto) 

9 di pestilènza. 

Es. volg. 5. 

DIMANDE 

Le Dimande corrispondono ai paragrafi 

4. Cos'è Grammatica? 2. Come raggiunge ella primamente 
il suo fine? 5. Come secondamente Io raggiunge? 4. Come lo 
raggiunge in tèrzo luògo ? 5. Per qual mézzo raggiunge il quarto? 
6. Cos'è Paróla? 7. Quali altri nomi alla Paróla convéngono ? 
8. Le Paróle a che sérvono ? 9. A che sérvono le Proposizioni ! 
10. Le paróle di che son parti, e qual significato hanno? 44. Di- 
stinguete le paróle per la forma ? 42. Quali paróle sono Primi- 
tive? 43. Quali sono Derivate? U. Quali sono Composte? 45. In 
quanti sènsi le paróle si póssono usare? 46, Qual' è il sènso let- 
terale? 47. Qual' è il sènso impròprio? 
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PARTE PRIMA 



ORTOLOGIA 



18. L' ortologia voce dal gréco, che equivale a 
rètto discorso, istruisce intorno al modo di articolare 
e di pronunziare le paróle in seguito della cono- 
scènza del valore delle lèttere, e della pòsa su di 
alcune di esse. 

19. In tre aspètti questo studio si presénta; in 
quello della pronunzia delle paróle per quanto ri- 
sulta dalla conoscènza del valore delle lèttere; in 
quello della pronunzia delle stesse paróle per la co- 
noscènza degli accénti, ossia del più o meno spic- 
cato e vibrato tuòno di voce che su di alcune di 
esse lèttere è fòrza che s 1 imprima; e finalmente in 
quello del diminuire o accrescere di lèttere o di sil- 
labe le paróle, secondochè esigono l'addolcimento o 
la sostenutezza della favèlla. 

DM ANDE 

48. L' Ortologia di che si occupa ? 49. Quante e quali sono 
le parti della Ortologia? 
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CAPÌTOLO I. 

ALFABÈTO LÈTTERE SILLABE DITTONGO 



Invano tenterébbesi raggiungere la notizia 
di un tutto, se note ed òvvie prima non si ren- 
dessero le parti che lo compongono. Di qui è che 
per giungere a conoscere la rètta pronunzia delle 
paróle, cominciamo dall' additar quella di ciascun 
componènte di esse. 

20. Le parti componènti le paróle, ossia i pri- 
mi loro elementi, sono le lèttere. 

21. Dalle lèttere si formano le sillabe, e queste 
compongono le paróle. 

Rileveremo perciò in questo capitolo quanto si 
attiéne alle lèttere e alle sillabe. 

m 

DIMANDI 

20. Cosa sono le Lèttere? 24. Da che si formano le Sil- 
labe e le Paróle? 

I 
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ARTICOLO I. 



ALFABÈTO. 



22. L'elemento primo e la più minuta parte 
del discorso si chiama carattere dal greco che vuol 
dire imprimere, e lèttera dal latino litum [unto mac- 
chiato), essendoché nel disegnar la lèttera, la carta 
resta macchiata dal distèndervi dell'inchiòstro. 

23. Ventuna lèttera conta la lingua italiana. 

24. Le lèttere pél formato sono maiuscole o mag- 
giori, e minuscole o minori. 

25. Si pronunziano a, bi, ci, di, e èffe, gì, acca, 
i, èlle èmme, ènne, o, pi, qu, èrre, èsse, ti, u, vu, 
zèta. 

26. Si scrivono 



J/a ÓBS- %c <&c/ (Se &f 



27. Si stampano Aa, Bb, Ce, Dd, Ee, Ff, Gg, Hh, 
li, LI, Mm, Nn, Oo, Pp, Qq, Rr, Ss, Tt, Uu, Vv, Zz. 

28. I Latini avevano ancora il k cappa, Pi ics 
e Tv ipsilon. La nòstra lingua sostituisce al k il 
c o Ce, come Colèndi e Chirie invece di Kaléndi e 
di Kirie. E supplisce all' x coir s o con ss, cosi 




exémplum Alexander véngono da noi tradotti esèm- 
pio Alessandro, come 

Il grande esémpio 

Innamora corrègge 

Persuade ammaéstra. 

Met. Olimp. 

In fine Pi tién luògo dell' y. Quindi noi scri- 
viamo giro, dove i latini dicevano gyrus ec. 

29. Usato è tuttavia prèsso di noi Pj rappresen- 
tante del suono dell' i che dicono schiaccialo. Sic- 
come noi non vediamo il bisogno di questo sfòrzo di 
pronunzia in verun caso, così ci uniamo a quelli che 
riténgono Fj supérflo e da doverglisi sostituire Ti. 

30. La sèrie di tutte le Lèttere ha nome abbiccì, 
e più comunemente alfabèto, voce composta col no- 
me delle due prime lèttere dell'alfabèto della lin- 
gua gréca. 

31. Delle lèttere cinque sole di per sè dan suò- 
no, per cui Dante le chiama anima e legame d'ogni 
paróla. Son dette vocali, e sono Aa, Eb, II, Oo, Uu. 

32. Le altre Lèttere non suónano se non in com- 
pagnia di una vocale, perciò si chiamano consonanti. 

« 

DIMAXDE 

22. Donde véngono i nomi di Carattere e di Lèttera ? 
23. Quante sono le Lèttere della lingua italiana? 24. Come le 
Lèttere si formano? 23. Come si pronunziano? 26. Come si 
scrivono? 27. Come si stampano? 28. Le Lèttere K X Y a che 
lingua appartengono e come si suppliscono da noi? 29. Che dève 
ritenersi circa all' j ? 30. Che s'intènde per Alfabèto ? 31. Quante 
e quali sono le Lèttere Vocali? 32. Le Lèttere non vocali come 
si chiamano ? 
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ARTICOLO II. 



VOCALI A E I U. 



33. L'A l'I e ru sono invariabili nel suòno. 
VA' si esprime allargando la bocca, VI dolcemen- 
te e V U allungando e contraéndo le labbra come 
per chiuderle. 

L' 1 si cambia in. alcuna sillaba di talune pa- 
róle in E, come in rispettivamente e respettiwmente, 
rispitto e respilto, disidério e desidèrio, sacristia $ e sa- 
crestia; od in 0, come in simiglianza e somiglianza. 

34. VE ha due suoni , l'uno apèrto e l'altro 
chiuso, all'oggélto speciale di distinguere fra loro gli 
omonimi , ossia le paróle che rappresentate colle 
istesse lèttere, han però differènte significato. 

35. La lista seguènte separa fra gli omònimi 
più comuni quelli che pronunziansi con VE apèrta, 
dagli altri che si pronunziano colla E chiusa. 



Omònimi che han VE 



apèrta 
Accétta, ricevi 



Accetta , strumento di 

fèrro 
Bei, bevi 



chiusa 



Bèi, bèlli 

Cèncio, abbreviato di Vin- 



cénzo 
Dèi da Dio 
È, esiste 

Èlle, nome di lèttera 



Cencio, straccio 
Dei per delli 
E, paróla congiuntiva 
Elle, quelle 
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Ésca da uscire 

Èsse, nome di létter^ 

Èssi, si è 

Èste, nome di famiglia 
Fèllo, pèrfido 
Féro, fièro 
Fèste, giorni festivi 
Légge da lèggere 
Léssi da lèggere 
Mé\ mèglio 
Mèle, mièle 
Ménalo, monte 
M'ésee, mi ésce 
Mésse, il ricólto 
Mézzo, punto egualmente 
distante da 1 suoi e- 
strémi. 
Péra, perisca 
Pésca, pomo 
Pèsco, ali 



Esca, cibo 
Esse, elleno 
Essi, eglino 
Este, coteste 
Fello, lo fece 
Fero, fecero 
Feste, faceste 
Legge, decreto 
Lessi, bolliti 
Me, nome 
Mele, pomi 
Menalo, conducilo 
Mesce da mescere 
Messe da Messa 



traiti 



Mezzo, vizzo 
Pera, pomo 
Pesca, pescagione 
Pesco da pescare 



Se, nome 
Te, nome 

Telo, pèzzo di panno 
Tema, timore 
Temi da temere 



Sé', sèi 
Té*, tiéni, 
Télo, dardo 
Téma, argomento 
Tèmi, Dèa della giustizia 
Tèmpi, le durate delle còse Tempi, chièse 
Vèglio, vècchio Veglio da vegliare 

Vénti da vènto Venti, numero ec. 

36. Anco sènza lo scopo di distinguere omòni- 
mi usasi apèrta o chiusa la E secondochè l'uso ha 
fissato. Alcuni grammatici tentarono assegnarne ré- 
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gole. Però la règola che pòrta seco innumerevoli 
eccezioni, può ella veramente 'chiamarsi règola? 

37. Io riténgo che a raggiungere questa diver- 
sità di pronunzia , il mézzo migliore sia consultar 
la pratica di Toscana , maèstra di lingua al rèsto 
d* Italia. 

38. Sèmpre però sarà bène avvertire che apèr- 
ta è la E 

1. ° Precedéndole i quando forma con esso 
un dittòngo, come in fièra chièsa liève ec; 

2. ° Nella prima persona singolare del pre- 
sènte condizionale (S 376), come avrei loderèi dor- 
mirèi ec; 

3. ° Nella terminazione èndo dei gerundi, ( § 
465) come avèndo prevedendo conoscendo ec; 

4. ° Nei participi passivi finiti in etto ($ 446 
447), come lètto corrètto dilètto ec; 

5. ° Nei diminutivi in èlio (§259) come 
cattivèllo campanèllo scioccherèllo ec; 

6. ° Nelle terminazioni in ènza, come scièn- 
za temènza proveniènza ec. 

La E trovasi alcuna vòlta scambiata neir A , 
come in meraviglia maraviglia ec, e in U 9 come in 
eguale uguale ec. 

DIMANDE 

55. Qual' è il suòno delPA dell'I e dell' U? 34. A qtale 
speciale oggétto l'£ ha due suòni? 55. Notate Omònimi con di- 
vèrso suòno di E? 36. Oltre lo scopo di distinguere omònimi, 
altro ve n' ha perchè si usi V E apèrta o chiusa ? 37. Come si 
può mèglio discérnere tal diversità di pronunzia? 38. In quali 
casi si adopera V E apèrta ? 



ARTICOLO III. 



VOCALE O 

39. Come distinguonsi gli omònimi nei quali 
entra V È aperta o chiusa, egualmente si distinguo- 
no quelli che con 0 apèrto o chiuso si pronunziano. 

40. Ecco il nòvero dei più comuni. 

Omònimi che han ¥ 0 



apèrto 

Accòrre da accògliere 
Accórsi da accorgere 
Appòrti da apportare 
Bòtte, percòsse 
Còla, abbreviato di Nic- 
còla 

Cólto da cògliere 
Córre, cògliere 
Córso, di Corsica 
Córti, còglierti 
D'oppio, di òppio 
Dótta, dubbio 
Fora, sarebbe 
Fóro, piazza 
Fótse da fòssa 
Gòtto, bicchiere 
Impòrti da importare 
Incólto da incògliere 
Indótto, ignorante 



chiuso 

Accorre da accorrere 
Accorsi da accorrere 
Apporti apponerti 
Botte, vaso da vino 

Cola da colare 
Colto, coltivato 
Corre da correre 
Corso da correre 
Corti da corto e da corte 
Doppio, due vòlte tanto 
Dotta, parte di tèmpo 
Fora da forare 
Foro da forare 
Fosse da èssere 
Gotto, gocciola 
Importi, imponerti 
Incolto, non coltivato 
Indotto da indurre 



L*óro, metallo 
Mózzo, parte della ruòta 
Nóce, nuòce 
Nói, annoi 
Óra, aura 
Pòrci da pòrco 
Pòrsi da pòrgere 
Póse da pòsa 
Pósta, nome 
Ricórre, ricógliere 
Ripòrti da riportare 
Rócca, castellò 
Ródano, fiume 
Ródi, isola 
Rósa, fiore 
Scòla, scuòla 
Scopo, fine 
Scórsi da scorgere 
Sóle, suole 
Sólo, suolo 
Sómmi, mi so 
Sóno, suòno. 
Sòrta, spècie 
Stóppa da stoppare 
Tórne, tòglierne 
Tórre, tògliere 
Tórta da tòrcere 
Tórvi, tògliervi 
Vólgo da vòlgere 
Vólto da vòlgere 
Vóto, vuòto 
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Loro, eglino 
Mozzo, tagliato 
Noce, frutto ed albero 
Noi, nome 
Ora, nome 
Porci, métterci 
Porsi, méttersi 
Pose da porre 
Posta, messa 
Ricorre da ricorrere 
Riporti, rimétterti 
Rocca, arnese da filare 
Rodano da rodere 
Rodi da rodere 
Rosa, rosicata 
Scola da scolare 
* Scopo da scopare 
Scorsi da scorrere 
Sole, F astro del dì 
Solo, non accompagnato 
Sommi, altissimi 
Sono da èssere 
Sorta da sorgere 
Stoppa, nome 
Tome, torni 

Torre, ediftzio da fortezza 
Torta, pasticcio 
Torvi, foschi 
Volgo, plèbe 
Volto, faccia 
Voto, promessa ec. 

2 
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41. Nelle altre paróle le più sicure indicazioni 
delFO apèrto sono le seguènti 

1. ° l'O è apèrto nei monosillabi, come ni 
6 hò ih so vò Pò ec; 

2. ° quando la parola è composta di più sil- 
labe , e finisce in 0 accentato , come Niccolò però 
amò crederò oibò ec; 

3. ° nel dittòngo uo , come in cuòre suòre 
vuòte muóre buòno suòno ec; 

4. ° se precèdono due o più consonanti, pri- 
ma delle quali sia S , come in ròspo chiòstro òstro 
nòstro ec, si eccettua rosso. 

5. ° se gli segue sillaba che conténga due vo- 
cali, come in tòglie dòglie vòglia dòglio òzio stòria ec. 

DIMA NI) E 

59. A che giova la pronunzia dell' 0 apèrto o chiuso? 40. 
Noverate Omònimi con divèrso suòno di 0? 41. Fuor degli omò- 
nimi in quali altre paròle l'O è apèrto? 



ARTICOLO IV. 

V ALORE E PRONUNZIA DELLE CONSONANTI IN CÉNERE 

m 

42. Le consonanti si distinguono per P intrin- 
seco valore, e pel mòdo onde si pronunziano. 

43 Pel valore intrinseco le consonanti sono 

MUTE O SEMIVOCALI. 

44. Mute sono quelle che nella pronunzia fan- 
no prima sentire la lèttera consonante e quindi la 
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vocale , cioè B Bi, C Ci, D Di, G Gi, P Pi, T Ti, 
V Vu, Z Zèta. 

45. Le semivocali nella pronunzia fanno sentire 
la vocale prima della consonante, e sono F èffe,JL 
èlle, M èmme, N ènne, R èrre, S èsse. 

46. La L la M la N e la R hanno la specia- 
le denominazione di liquide, perchè portano nelle 
sillabe sdrucciolevolezza fluidità e spirito, come 
flòscio prèmio anèlo ec. 

47. La pronunzia delle consonanti specialmente 
avviéne per gli organi della gola o del palato o 
della lingua o dei dènti o delle labbra. Perciò sono 

O GUTTURALI O PALATINE O LINGUALI O DENTALI O LABIALI. 

48. gutturali sono il Q ed il G e il C quando 
precèdono a, o, u, h ed /, come in quiète, caro gara, 
còno gomito, cuna guglia, adocchiato ghermito, Anaclèto 
glèba ec. 

49. Sono palatine la s seguita da c, come in 
scegliere, e il c seguilo da e o da i, ed il G seguito 
da e, i, n, li, come in cespo cispo gèsto tragitto ogni 
giglio ec. 

50. Sono linguali L N ed R, come in lui noi 
rio ec. 

51. Sono dentali D T S e Z, come in precè- 
dere progètto rigoglioso zèba ec. 

52. E sono labiali B F M P V , come può 
vedersi in atrabUiare fame incespicare avveduto ec. 

DIMANDE 

42. Per quali capi le consonanti si distinguono? 43. Atteso 
T intrinseco loro valore , quante spècie di consonanti abbiamo ? 
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44. Quali consonanti sono mule? 45. Quali sono semivocali ? 4G, 
Qnali sono liquide? 47. Considerata la pronunzia, di quante spè- 
cie sono le consonanti? 48. Quali consonanti sono gutturali? 49. 
Quali sono palatine? 50. Quali sono linguali? 5i. Quali sono den- 
tali? 52. Quali sono labiali? 



ARTICOLO V. 

VALORE E PRONUNZIA DELLE CONSONANTI MUTE 

53. Le labiali B P V in molle voci scani- 
biansi fra loro, come in banca e panca, nèrbo e nèr- 
vo, copèrta e covèrta, soperchio e sovèrchio. 

54. Il C ed il G, che in molte paróle si con- 
fondono, come in castigo e gastigo, acro e agro, se- 
creto e segreto, sacro e sagro ec, se precèdono una 
delle vocali a, o, u, suonano aspri duri muli spic- 
cati rotondi, come in cara gara, cére gòra, culla 
guazzo ec; ed innanzi ad e o ad i si pronunziano 
dolci sonanti aspirati, come in prèce prèci, gèmito 
giro ec. C e G precedènti a, o, u, póssono però as- 
sumere il suòno dolce, se fra loro e le dette vocali 
interponesi t, come in concia pregiare, ciondolo prè- 
gio, sciupare giullare ec. E sebbene precedano E o /, 
si pronunziano aspri, ove si frapponga ad essi e a 
queste Yh, come in conche chiunque, gherone ghiro ec. 
li G innanzi ad l seguilo da t e da altra vocale , e 
innanzi ad JV, ha suono dolce schiacciato mòlle e 
scorrevole , come in gìglio maglio [{glia yeglie 
fàglie gnaulare gnene grugno ogni ignudo ec. 

55. Le dentali D e T scambiansi in molte pa- 
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iòle, come in potestà podestà, imperatore imperadore, 
armatura armadura, etate etade. 

56. Questo scambio i Grammatici chiamano 
parentèla od amistade, ed è prèsso di noi sì potènte, 
che neir esprimere col nòstro volgare litus latro 
pater mater ec, diciamo lido ladro padre madre ec. 

57. II Q non può pronunziarsi sènza V U, onde 
è considerato mézza lèttera. Nel suòno è simile al 
c, come si può vedere in quócere cuòcere, quóio 
cuòio ec. 

58. Però sèmpre ci valghiamo del C innanzi 
ad w, se questa vocale non forma dittòngo coir al- 
tra che la segue, come in cui taccuino circuito ec. 

59. La Z ha due suòni, l'uno dolce, strascican- 
dosi sui dènti, come in zio zòppo piazza bellezza ec; 
P altro aspro e rotto a mézzo fra la lingua e il pa- 
lato, come in zòtico Zaccaria òrzo orizzonte roz- 
zo ec. Il primo si accòsta molto alla pronunzia 
del ts, l'altro del ds. I latini scrivevano t invece 
di z allorché seguiva dittòngo cominciante per i, 
come in oratione veneralione admiratione ec. 

DfMANDE 

I 

55. Che mi dite del B, P, V ? 54. Qual' è la pronunzia del 
C e del G? 55. Che dite del D e del T? 56. Che s'intende per 
parentèla o amistà delle lèttere? 57. Che dite del Q ? 58. Quan- 
do ci valghiamo del C anziché del Q? 59. Che dite della pro- 
nunzia della Z ? 
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ARTICOLO VI» 



VALORE E PRONUNZIA DELLE CONSONANTI SEMIVOCALI 

60. JLa F è solo notabile per la sua simiglian- 
za di pronunzia colla V, come in schifare e schi- 
vare ec. 

61. V H ha suòno soltanto quando è precedu- 
ta dalla C o dalla G (§ 54). Per questo è stata chia- 
mala MÉZZA LÈTTERA. 

62. Nelle paróle hó hai ha hanno, Yh non ha 
suono, e solamente si usa perchè sian queste distin- 
te dalle omònime, ma di ben altro significato, o ai 
a anno. 

63. E produce aspirazione ossia allungamento 
di pronunzia in ahi ah dèh óh òhi ahimè ohimè uh. 

64. La £ è lettera dolcissima, e singolarmente 
sottile e sdrucciola allorché è seguita da 1 e prece- 
duta da G, come in giglio veglia maglia ec. Sola ec- 
cezione sono negligere negligènte, le altre voci affi- 
liate a queste, ed alcune forestière. 

65. La M e la N confondono alle vòlte il loro 
suòno. Avanti a B ad M ed a P si pone sempre la 
M e mai la N, come in campo immaturo gamba ec. 

66. La R lèttera aspra veemènte e dura, è op- 
posta di suòno alla L cosi, che in molti luòghi tro- 
viamo questa invece di quella adoperata ad addol- 
cimento della pronunzia. Si muta ancora coir 1 e 
col D , come in peregrino pellegrino, muóra muéia, 
raro rado ec. 
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67. La S è lèttera di suòno dolce od aspro sicr- 
come la Z. Si pronunzia dolce, se si appoggia molto 
rimessamente la lingua sulla chiostra de' dènti, e si 
emétte con fiato parimente dolce e rimesso. In que- 
sto periodo del Boccaccio nov. 11. tutte le S lég- 
gonsi dolci: Spesse vòlte, carissime dònne, avvenne 
che chi altrui s* è di beffeggiare ingegnato, e massima- 
mente quelle còse, che sono da riverire, con le bèffe e 
talvolta col danno sè solo s'è ritrovato. La S dolce 
è di uso più frequènte che la S aspra. La quale si 
pronunzia quasi ad un modo colla Z aspra, cioè 
si pronunzia fra la lingua ed i! palato, come ódesi 
in quasi ròsa disastro bisogno avviso uso medesimo 
guisa caso ec. 

68. La S posta innanzi a consonante, è detta 
impura come in studio strada ec. 

69. Questa consonante bene spesso si aggiunge 
alle paróle o per puro vezzo, come in scampare da 
campare, sbandire da bandire, sbeffare da beffa- 
re ec; o per modificare ed anco variare affatto il si- 
gnificato delle paróle stesse, come in scalzare smon- 
tare da calzare montare, sforzare smuòvere da for- 
zare muòvere, sbattere da battere ec. 

70. La S che pòrta circostanza di privazione, 
come in scalzare e in smontare, si dice privativa; 
quella che indica accrescimento, come in sforzare 
smuòvere, dicesi accrescitiva; e si chiama frequenta- 
tiva, se produce l'idèa di azione prolungata, come 
in sbattere. 
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dimandi: 

6U Che vi è da osservare intorno alla F? 61. L'H quando 
ha suòno? 62. In quali paróle l'H non suona? 63. In quali pro- 
duce aspirazione? 64. Qual' è il suòno della L? 65. Che vi è da 
notare sulla M e sulla N? 66. Che suòno ha la R e in quali 
lèttere avviéne che si muti ? 67. Quanti e quali suòni ha la S ? 
68. Quando la S dicesi impura ? 69. Perchè la S si aggiunge a 
molte paròle? 70. Quali denominazioni la S riceve , allorché si 
aggiunge alle paróle? 

ARTICOLO VII. 

CONSONANTI DOPPIE NELLE PAROLE . 

• 

71. II linguaggio , siccome composto di suòni, 
è altamente musico. Quindi avviéne che modulan- 
dosi variamente, si prèsta alla varia espressione del 
pensièro, sia che questa erompa con fòrza o blan- 
damente, sia che vòglia annunziarsi ardita dura e 
fòrte, oppure mòlle e leggiéra. 

72. Colle lèttere, che sono elementi delle paró- 
le, il linguaggio riesce a tale effètto, raddoppiando 
le consonanti a dimostrazione di gagliardia, o usan- 
do le semplici a mostra di léne e placido sentire. 
Così abbiamo consonante doppia in 



guèrra correre fèrro 

acciaro follia stèmma 

fèllo fritto marra 

caccia tetto tegghia 

marra zappa tèrra 
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avvolgere 
opprèsso ee. 



Ed abbiamo consonante scempia in 

pace amore mite 

quièto rèquie posa 

stare pròbo pòro 

tela pelo stélo 

vile léne seta ec. 

73. Le consonanti doppie possono anco èssere 
slate introdotte nelle paróle per la distinzione de- 
gli omònimi. Onde abbiamo 

Règge da règgo e Rége, qualità 



Mòlle, qualità 
Bracco, cane da caccia 
Fólle, qualità 
Lègga da leggere 
Sólle, le só 
Córro, albero 
Cassa, arnese di legno 
Annètto, lego 
Fummo da fui 
Tòppo, pèzzo di legno 
Tòppa, serratura ec. 
Nònno, caratteristica 
Mamma, caratteristica 
Farro , biada simile al 
grano 

Trottare, andar di tròtto 



Mòle, còsa 

Braco, pantano 

Fòle, còse 

Lega, alleanza 

Sole, l'astro del giorno 

Cero,gróssa candela di cera 

Casa, edificio da abitare 

Anéto, pianta 

Fumo, còsa 

Tòpo, animale 

Tópa, animale 

Nòno, numero 

M'ama, mi ama 

Faro, torre con lume sul- 
le spiaggie 

Trotare, cucinare al mòdo 
con cui si cucinano 
le tròte. 
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Vello, pelle delle capre Velo, tela finissima. 

74. Notevole è poi V addoppiamelo delle con- 
sonanti, quando in paróla composta la prima parie 
é monosillaba e finisce accentata, come 

fummi, mi fu fómmi, mi fó 

stassi, si sta diémmi, mi diè 

appena, a pena eppure, e pure 

vedravvi, vi vedrà vedrallo, lo vedrà 

dappòco, da poco perocché, però che ec. 



74. Per qual prègio il nostro idiòma si distingue? 72. Da 
che le paróle assumono espressione di gagliardia o di lenità? 75. 
Per raddoppiamento di consonante si distinguono omònimi ? 74. 
In quali paròle ancora il raddoppiamento delle consonanti si ve- 
rifica ? 



ARTICOLO *in. 

SILLABA E DITTÒNGO 

75. Colle lèttere si forma la sillaba, paróla gre- 
ca che significa insieme pigliare, per la quale s'in- 
tènde lina o più lèttere emesse in un suòno. 

76. E poiché non v'è suòno sènza vocale (§ 31), 
la sillaba o si produce per una vocale, come è Va 
in amare, Ve in eròe, Vi in imenèo, Yo in ora, Yu 
in ubriaco; o è composta di una o più vocali e di 
una o più consonanti. 
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77. Le consonanti che entrano in una sillaba, 
possono ascéndere fino a quattro , come in vetro 
stanga spranga. Ma in questo caso una vocale s'in- 
terpone fra loro, come nella riportata voce spranga. 

78. Per lo che due o al più tre consonanti com- 
binano insième in una sillaba. 

79. Le combinazioni di due consonanti sono 
le 28 seguenti hi hr eh ci cr dr fi fr gh gl gn gr pi 
pr sh se sd sf sg si sm sn sp sq sr st $v fr, come 
nelle paróle Stòcco òródo c/ùódo preclaro credènza 
/tóscio /ritto inghiottire prognòstico gròsso polite sòa- 
g/io sdebitarsi s/bgliare sgarbato s/avo smòrto snèllo 
spurio squadrare sregolato svernare trillo. 

80. Le combinazioni di tre consonanti sono que- 
ste 10 , sòr sdr sch scr sgh sfr sgr spi spr slr 9 come si 
verifica in sbranare sdrucciolo sc/ieggia, scritto sghém- 
bo s/ratato sgraffilo risp/éndere spronare sfranezza. 

81. Le sillabe comunemente hanno per ultima 
lèttera una vocale, come in a-mo-re. Alcune finisco- 
no con consonante liquida, come oltramontano am- 
bire erta. 

82. L'incontro di due istesse consonanti non li- 
quide in una paróla (valga per esémpio la paróla brac- 
cio) non contrasta la règola esposta , conciossiachè i 
due ce della paróla braccio sérvono alla sola sillaba 
ccio, la quale è scritta con due ce unicamente, perchè 
si apprènda la pronunzia forzata della e a differèn- 
za della pronunzia semplice della medesima, come 
in brucio e in bacio. 

83. Più vocali in una sillaba formano il Dit- 
tòngo il Trittòngo ed il Quadrittóngo. 
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84. Dittongo voce dal gréco indicante* due 
suòni, significa unione di due vocali in una sillaba, 

' quale unione puóssi vedere in scuo della paróla 
scuòla. 

85. Trittòngo vuól dire unione di tre vocali 
in una sillaba, come in %liuo di figliuòlo. 

86. E Quadrittóngo indica unione di quattro 
vocali in una sillaba, come in ciuoi di lacciuòi. 

87. Colle sillabe si forma la paróla. 

88. La paróla formata di una sillaba, si appél- 
la monosillabo o monosillaba; quella formata di 
due sillabe, dicesi dissillaba ; quella di tre, trisil- 
laba; e se eccède tal numero di sillabe, chiamasi 
semplicemente polisillaba. Sono monosillabe, Di Me 
Con; sono dissillabe Tèrra Nave Acqua. Mèrito Elògio 
Stadèra sono trisillabe. Polisillabe poi sono Guider- 
done Introméttere Gonfalonierato Sdrucciolevolissimo 
N ecessar issimamente Amorevolissimamente Precipitevo- 
lissimamente Precipitevolissimevolmente. 

DIMANDE 

75. Di che la Sillaba si forma, e che è? 76. Quali lèttere 
entrano necessariamente nella composizione delle sillabe? 77. 
Quante consonanti possono entrare in una sillaba ? 78. Quante 
consonanti combinano insième nella sillaba? 79. Quante sono le 
combinazioni di due consonanti in una sillaba? 80. Quante sono 
le combinazioni di tre consonanti in una sillaba? 81. Con qual 
lèttera le sillabe finiscono? 82. Che si déve ritenere intorno alle 
consonanti raddoppiate? 83. Onde véngono il Dittòngo il Trit- 
tòngo ed il Quadrittóngo? 84. Che s' intènde per Dittòngo ? 85 
Che per Trittòngo ? 86. Che per Quadrittóngo ? 87. Da che le 
Paróle si compongono? 88. Che s'intènde per paróla monosillaba 
dissillaba trisillaba e polisillaba? 
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CAPITOLO IL 



ACCÉNTO 



89. Fra le dòti dèlia bèlla nòstra lingua pri- 
meggiano leggiadria e varietà di suòno. 

90. Le quali hanno origine dalla manièra sèm- 
pre divèrsa con che ordiniamo nel discorso paróle 
di brève o di lunga pronunzia. 

91. Questa brevità e lunghezza manifestasi per 
la pòsa che fa la voce su di una piuttòsto che su 
di altra sillaba della paróla. 

92. E questa pòsa si dice Accénto, che tanto 
vale quanto ad cantum, ed a ragione è così chia- 
mata, perciocché per essa e da essa abbiamo il vanto 
di possedere una lingua sovra tutte varia poètica 
pièna di sentimento armònica musicale melodiosa. (1) 

DOMANDE 

89. Quali dòti adornano nòstra lingua? 90. Come queste dòti 
appariscono ? 91. Come si ottiéne la brève o lunga pronunzia 
delle paróle? 92. Ch' è Accénto? 

ARTICOLO UNICO 

PARÓLE PIANE SDRUCCIOLE E TRONCHE 

93. La brevità o lunghezza delle paróle appa- 
risce dall' Accènto. 

(i) Per Accénto intendiamo ancora quel segno che in iscritiura marca 
questa pòsa, siccome uell* Ortografia vedremo. 
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94. Allorché V accénto cade sulla penultima sil- 
laba della paróla, questa è lunga, o, con tèrmine di 
scuòla, piana, come nelle paróle 

Di malvagi ogni terreno abbonda. 

Met. Temist. 

95. Le paróle che hanno l'accénto sull'antipe- 
nultima sillaba, son brèvi, e con tèrmine di scuòla 
diconsi sdrucciole, come si nótano nella seguènte 
stròfa della sèttima Tavoletta del Clasio 

0 gioventù, rallegrati 
Spème di lunga vita? 
Ah! che insensibil fuggesi; 
Comincia, ed è finita. 
In alcune fra le paróle che diconsi sdrucciole, 
accentiamo la quartultima sillaba, come in éperano 
óperino, fabbricano fàbbrichino, pettinano pettinino, 
arrampicano arràmpichino, tollerano tóllerino ec. 

96. Molte paróle hanno l'Accénto sull'ultima 
vocale, è si appellano tronche. Queste sono abbre- 
viale per la soppressione dell'ultima sillaba. Es. 

Felice età delV òro 

Bèlla innocènza antica, 

Quando al piacer nemica 

Non èra la virtù. 

Mei. Demof. 

DIN ANDE 

95. La brevità o lunghezza delle paróle da che apparisce? 
94. Quando la paróla è piana? 95. Quando è sdrucciola? 96. Quan- 
do è tronca? 
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CAPITOLO III. 

AGGIUNTA E SOPPRESSIONE DI LÈTTERE E DI SILLABE 
NELLA PRONUNZIA DELLE PARÓLE 

0 

9 

97. Le paróle che in nòstra lingua per conso- 
nante finiscono, sono con in per non il. Le altre 
tutte han fine con una vocale. 

98. Loro iniziale è una consonante o una vo- 
cale. 

99. L' incontro di una paróla che cominci per 
consonante con paróla che pure in consonante prin- 
cìpi, suòle talvòlta dar nel ruvido e nello stentato; 
siccome per Toppósito l'incontro di paróla flniénte 
in vocale con altra che per vocale cominci, dà luò- 
go alla cascante mollezza che alla latina dicesi iato. 
Per evitare questi cattivi suòni si aumentarono o 
si soppressero una lèttera o una sillaba nel princi- 
pio o nel fine di quelle paróle. Il quale uso si è 
poi anche più ampiamente esteso, affinchè sia im- 
prèssa nei mòdi di dire armonia maggiore. Gli ar- 
ticoli che seguono, ne avvértono di quanto appar- 
tiéne all'aggiunta o al troncamente! 

DIMAADE 

. ■ « 

97. Con qual lèttera le paróle finiscono? 98. Da qua! lèt- 
tera le paróle cominciano? 99. Come si può ovviare alla ruvi- 
dezza o alla mollezza del dire? 
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ARTICOLO I. 

AGGIUNTA DI LÈTTERA NEL PRINCIPIO O IN FINE 

DI PARÓLA. 

100. L'aggiunta di un I in paróla che comi n- 
ci da S impura, e che sia preceduta da con in per 
non, è voluta dal bisogno di ammollire la rozza 
pronunzia di quella S. Es. La supèrbia non è altro, 
che il non isti mare altrui 

Casa Gal. 8. 2. 

101. Per tògliere l'iato, che avviene per l'in- 
contro di due vocali, si aggiunge 1.° un d alle mo- 
nosillabe a e seguite da paróla che cominci per 
vocale. Es. 

Contro a Fortuna ogni gran fòrza è débile, 
E spesse vòlte in mézzo a un tròppo ridere 
Si lèva ad alla voce un pianto flèbile. 

Misero è quel che mai si vede sazio, 
Vivendo in povertade ed in penuria, 
Per morir ricco, e non cura di strazio. 

Sannazz. poes. past. 

2. ° Una r a su precedènte uno o una. Es. 
Vidi uno scoiaio sur un muletto baio. 

Tes. i?r. 

3. ° Presto gli antichi tróvansi per la stessa 
ragione ched mad s?d invece di che ma se ec. Es. 

Chi veder vuòl la salute, 
Faccia che gli òcchi d'està dònna [della filosofia) miri, 
Sed e' non teme angòscia di sospiri. 

Dani. Canz. 

< 
i 

4 
I 
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102. Per isfuggire V accénto in fine di paróla, 
è stato pur usato dagli antichi quie per qui, mec 
per me, ee per è, feo per fé, amóe per amò, ambio 
per ambì. Es. 

Or chi tu sé" che 7 nòstro fummo fèndi 
E di noi parli pur come se tue 
Partissi ancor lo tèmpo per caléndi? 

Dant. Purg. 40. 

Soleva Roma, che il buón mondo feo, 
Duo soli aver ch'una e V altra strada 
Facèn vedere e del mondo e di Déo. 

Lo stesso loc. cit. 

103. I grammatici chiamano Pròtesi l'aumento 
di lettera o di sillaba in principio di paróla , e 
Paragòge lo stesso alimento in fine di essa. 

DIMANDE 

100. Come vién temperata in alcun caso la ruvidezza pro- 
dotta dalla S impura? 101 . Come si évita l'iato? 102. Come han- 
no gli antichi scansato l'accénto in fine di paróla? 103. Ch'è 
Pròtesi, e che Paragòge? 

ARTICOLO II, 

TRONCAMENTO IN PRINCIPIO. 1*1 PARÓLA 

104. I troncamenti in principio di paróla si 
appellano Afèresi voce gréca che importa tò- 
gliere. 

105. Più comunemente avvéngono 

L° Nell'i innanzi ad una delle liquide l m 

N f se precède paróla finita in vocale, e se alla li- 

3 
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quida succède consonante divèrsa, come nel dire 
tra 7 sì e 7 no, lo Operatore, lo 'ngegno ec. Es. 
Lo 'ngannatore rimane a'piè dell'ingannato. 

Bocc. 9. 2. n. 19. 

2. ° Nella prima sillaba di questa. Es. 
E quanto posso, al fine m'apparecchio 

Pensando il brève viver mio; nel quale 
Sta mane èra un fanciullo, ed or son vècchio. 

Pctr. Ir. del tèmpo 

3. ° Nella prima sillaba di Ella. Es. Quando 
la non è nè utile, nè necessaria ( l'innovazione), e non 
è fatta da coloro a cui si appartiène, quella per 
niènte si dèbbe comportare. 

rir. disc. lelt. 265. 

4. ° Nella prima vocale di ove di estrèmo e di 
estingue, specialmente se la ultima vocale della pa- 
róla immediatamente antecèdente fosse la e. Es. 

0 gènte umana, perchè poni 7 cuòre 
là, Ve meslièr di confòrto o divièto? 

Dant. Pur. 14. 

Son Guido Guinicèlli, e già mi purgo 
Per bèn dolermi prima ch'alio strèmo. 

Id. 26. 

5. ° Rena per Arena , Pistola per Epistola , 
Vangèlo per Evangélio ódonsi pur frequentemente 
nella bocca di tutti. Es. Che còsa più dolce di Pte- 
tro, il quale chiamava a sè i peccatori così dolcemente, 
sì come bène affermano gli Atti degli Apòstoli e la dot- 
trina delle sue Pistole? 

Volg. Serra, di S. Bern. 

DIMAIVDE 

104. Ch' è Aféresi? 105. Quando awiéne? 
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ARTICOLO ni. 

TRONCAMENTO DI UNA LÈTTERA IN FINE DI PARÓLA 

106. Le paróle italiane terminando tutte in vo- 
cali, eccètto le nominate di sopra ($ 97), il tronca- 
mento della lor lèttera finale sarà sèmpre di una 
vocale, e questa soppressione si chiama Apòcope dal 
gréco che si traduce tòglier via. 

107. Sopprimesi 1.° I'a, se segua altra paróla 
cominciante per vocale. Es. 

Come, perchè di lor memòria sia, 
Sovr' a' sepolti le tombe terragne 
Pórtan segnato quel ch'egli èra pria. 

Dant. Pur. 42. 

Ma se la paróla seguènte ha per iniziale una 
consonante , il troncamento non avviéne fuorché" 
nell'i! di ora e suoi composti, cioè allora finora qua- 
lora ancora talora, e di suòra. Es. 

Fòrte ella [Giuditta) fu neW immortai vittòria, 
Ma fu più fòrte allor che fè ritorno, 
Standosi tutta umile in tanta glòria. 

Zappi Son. 

Vide correr suor Appellagia alla sua célia a fug- 
gire la tentazione. 

Fir. nov. 5. 

Rarissimamente anco si sopprime VA di Da, 
per evitare l'equivoco del Di. Esémpi della soppres- 
sione dell' a di Da sono 

Farle onore 

È d'altri omeri sòma che da'luòi. 

Peti*, sott. 
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Si che d'onrala impresa lo rivólve. 

Dante inf. 2. 47. 

108. 2.° L' e si tòglie, se segue paróla comin- 
ciante per vocale, ed anco se questa comincia da 
consonante, precedéndo air e L o N o S. Es. 

.... Forse costèi se ne sta cheta 
PercKella vede esser legata corta; 
Che s'ella avesse un dì gènte o moneta, 
Tu la vedresti uscir di gatta mòrta. 

Lippi Malm. 

Escludesi V e preceduta da c o da G non se- 
guita da e iniziale della paróla vegnènte, o se la 
segue paróla che princìpi da s impura. 

Escludesi parimente Ve finale de* nomi plu- 
rali (§. 186), e Te di nome, e per alcuni gramma- 
tici anco Ve di come , ai quali però rèsta dover 
difèndere siccome errore de' copisti la moltiplicità 
degli esémpi in contrario. 

Che trovasi fuór dell'uso modèrno troncata co- 
me segue 

Ma nulla è al mondo, in c*uàm saggio si fide. 

Petr. Canz. 

Troncasi V e in Signore, se pur la paróla ve- 
gnènte non cominci da s impura, come Signor Gio- 
vanni, Signor Abate, Signore Stefano ec. 

109. 3.° Si vuóle sopprimere Vi seguito da paróla 
che abbia i per iniziale. Es. Non vorré'io, che egli fiu- 
tasse pur quello che egli stesso dee bersi, o mangiarsi. 

Casa Gal. 3. 40. 

Con paróla che abbia per iniziale altra vo- 
cale, la soppressione dell'i è ad arbitrio, non péro 

« 
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dell'i di gli, nè dell'i delle paróle finite in ci o in gì 
che débbono sèmpre rimanere intiere. Es. La dottrina 
del padre e della madre quando è ricevuta e ferma nel 
cuór degli uòmini e seguitata per òpere, fa grande uti- 
lità ; e così a èssei'e disprezzata, impòrta gran danno. 

Es. volg. 30. 

É pure ad arbitrio la soppressione dell'i in 
ai dai ei dei coi nei pei seguiti da consonante nel 
principio della paróla vegnènte. Es. 
La spème de* malvagi 

Svanisce in un momento, 

Come spuma in tempèsta, o fumo al vènto. 

Ma dei giusti la spème 

Mai non cangia sembianza, 

Ed è lo stesso Dio la lor speranza. 

Met. Gioas parte 2. 

110. 4.° L'O preceduto da L o da M o da N o 
da R, e seguito da paróla cominciante per conso- 
nante, comunemente si sopprime, come voi invece 
di volo, uòm invece di uòmo, man per mano, òr 
per òro. Es. 

Comprèndi 

Che Vuòmo ambizioso è uòm crudele. 

Monti Arisi. 

Alla virtù latina 

O nulla manca, o sol la disciplina. 

Tasso Ger. lib. 4. 61. 

Sopprimesi pure nelle voci plurali dei vèr- 
bi in persona prima e tèrza de' tèmpi presènte e 
pendènte, e in persona l. a del futuro, come sti- 
miam stiman stimavam stimavan stimerem ec ; in 
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persona 3. a del passato rimoto, come stimarono in 
3. a persona del presènte del condizionale, come sti- 
merébber; in persona 3. a del pendènte del soggiun- 
tivo, come stimasser (§. 368). Sola tra le voci piane 
di tutti gli altri vèrbi nella l. a persona singolare 
del presènte indicativo (§.366) troncasi son invece 
di sono. 

In santo troncasi Po se segua vocale, onde 
si dice Sane' Andréa, SanC Ermolao ec. 

E dell'io i poèti spesso sottraggono To, come 
P venni in lóco d'ogni luce muto. 

Dant. inf. 

DUf ANDE 

106. Ch' è Apòcope ? 107. Quando nelle paróle si sopprì- 
me T A finale? 408. Quando si sopprime V E finale? 109. Quan- 
do si sopprime PI finale? 110. Quando si sopprime V O finale? 

ARTICOLO IV. 

TRONCAMENTO DI UNA SILLABA IN FINE DI PARÓLA 

111. Le paróle che soggiacciono a tal tronca- 
mento richièdono che la paróla seguènte cominci 
da consonante. 

112. E sono 1.° Le piane che finiscono in llo 
o in nno. Es. 

Questi fu quel, che ti rivòlse e strinse 
Spesso come cavai fren, che vaneggia. 

Petr. Cap. i. 

Vagliami il lungo studio e 7 grande amore, 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 

Dant. inf. I. 
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Se però segua vocale, il troncamento si li- 
mita alla vocale ultima, come si è detto all'articolo 
passato. 

Non pèrdono la sillaba le paróle cadènti in 
allo, ad eccezione di cavallo, e la consérvano fèllo 
snèllo villo frullo crullo bollo. 

2.° Le uscènti in arre, orre, urre, e (se 
segue consonante ad eccezione di paróla principian- 
te per s impura) le paróle 
Be' per Bène o Bèlli 

Cherubi Cherubini 
Fé' Fede o Fece 

Fra' Frate 
Fraté' Fratèlli 
Gran Grande 
Mé' Mèglio o Mézzo 

Vó' Vóglio 
Vuó' Vuole 
Ve' Vedi 
E' " Egli 

Ma' Mali 
Té' Tiéni 
To' Tògli 
Pó' Pòco 
Qua' Quali 
Que^ Quelli 
Bai Baggi 
San Santo 
Vèr Vèrso 

Es. Chi non sa bén parlar, mé' fa se tace. 

Orb. son. 
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113. I Grammatici non amméttono il tronca- 
mento di lèttera o di sillaba in fine di paróla 1.° AV 
terminare di qualunque esposizione di pensièro, sia 
che la enunciazione di questo avvénga per propo- 
sizione ovvero per periodo , salvo nei poèti la esi- 
gènza del mètro, come 

Dunque si sfoga in pianto 
Un còr d'affanni opprèsso, 
E spiéga il pianto istesso 
Quando è contènto un cór. 

Chi può sperar fra noi 
Piacer che sia perfètto, 
Se parla anche il dilètto 
Consegni del dolor? 

Met. Mori, d' Ab. 

2. ° Innanzi alla s impura od a z, onde non 
può dirsi bèi spèccchio, quel spirito, un zòccolo ec; 

3. ° Nei dittònghi finali di paróla, air infuòri 
di degg'io vógV io vegg" io demón Antón, e, per sen- 
timento di alcun grammatico, testimón; 

V Nell'i finale di Nomi o di aggettivi plu- 
rali §. 178 190 261, onde non si dice immagin buón, 
invece oV immagini buòni ec; 

5. ° In velo nero pèssimo riparo chiaro duro 
strano oscuro; 

6. ° Nelle paróle terminate per accénto; Es. 
Non è minore il duòl perchè altri 1 prèma. 

Petr. Trinf. d. Mòrte 

7. ° Finalmente per règola generale ogni qual 
vòlta pel troncamento il suòno addiverrebbe aspro 
e duro oltre il bisogno. 
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DIMANDE 

441. Come le paróle possono troncarsi della sillaba finale? 
412. Quali paróle sostengono tal troncamento? 443. Quando si- 
mile troncamento non è permesso? 

ARTICOLO V. 

AUMENTO E SOTTRAZIONE DI UNA SILLABA 
NEL MÉZZO DELLA PAROLA. 

114. Per sormontare con maggiore facilità la 
riduzione dei vèrsi nella giusta misura, i poèti usa- 
rono accrescere o diminuire di una sillaba la paróla 
anco nel suo mézzo. 

115. Quindi la pronunzia più ferma e distinta 
sui dittònghi che sciólgonsi in due sillabe, e che dal 
gréco si chiama Dièresi cioè Divisione, o Dialisi. Es. 

0 dignitosa cosciénzia e nétta 
Come Vi picciol fallo amaro mòrso! . 

Dant. purg. 3. 

116. Togliéndo dal mézzo della paróla una lèt- 
tera o una sillaba, si ha la Sincope, voce gréca che 
significa tagliare insième, come spirto o spiro cher- 
co secénto dritto carco Còsmo corcare invece di 
spirito cherico seicènto diritto carico Césimo corica- 
re ec, a cui si può aggiungere capei figliuòi animai 
fratii invece di capelli figliuòli animali fratèlli ec. Es. 

. Anime sono a dèstra qua remòte; 
Se mi consènli, fti merrò ad esse, 
E non senza dilètto ti fien nòte. 

Dant. purg. 7. 

Dolcemente, sì che parli, acoólo (accòglilo). 

ld. purg. 44. 
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Può per questa figura spiegarsi ancora la 
contrazione di alcuni participi passati ($. 453). 



I>IM ANDE 



114. Come facilitarono i poèti !a riduzione dei vèrsi? 
115. Ch'è Dièresi o Dialisi? H6. Ch'è Sincope? 



ine della Ortologia prima parie grammaticale. 
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PARTE SECONDA 



ETIMOLOGIA 



117. L'etimologia voce derivata dal greco, che 
impórta dottrina sul valore delle paróle, chia- 
risce la natura delle paróle, dimostrandone le nòte 
particolari, affichè sia bén distinto V ufficio al quale 
sono determinate, e conseguéntemente il significato 
che loro si deve attribuire. 

118. Affinchè però il numero eccedènte di que- 
ste non ne rendesse difficile lo studio singolare, i 
Grammatici rettamente pensarono di ridurle tutte 
in classi, che denominarono parti dell'orazione o 
del discorso, e di racchiudere in ciascuna classe quelle 
paróle che rappresentavano sènso congènere. 

119. Così ci dettero 9 classi, che chiamarono 
nome pronome vèrro participio avvèrbio preposi- 
zione interiezione e congiunzione. 

120. Nome è una paróla, la quale accenna per- 
sona o còsa, come Giuséppe Maria Firénze Città 
Arno Fiume. Es. È convenevol còsa lo èsser prèsto di 
accettar gli uòmini, non per quello che essi veramente 
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vagliono, ma, come si fa delle monete, per quello che 
corrono. 

Casa Gal. 8. 4. 

121. Aggettivo è una paróla che dimostra pro- 
prietà o qualità delle persone o delle còse signifi- 
cate dal nome, come Santo Madre Bèlla Gonfio Que- 
sto Altro Alcuno. Es. Il livore non métte inai il suo 
dènte che sopra le còse buòne. 

Monti 

Quivi la paròla suo, che spiega qualità del 
nome dènte, e la paróla buòne, che dice proprietà 
del nome còse, sono Aggettivi. 

122. Pronome è una paróla che ha per oggétto 
primario occupare in una proposizione il posto di 
un Nome che non vi è esprèsso, e per secondario 
manifestare sèmpre circostanza o di avvicinamento 
o di lontananza o di generalità; come Questi Egli 
Quegli Altri ec. Es. 

Ma tanto più malignò e più silvéstro 
Si fa il terren, col mal seme e non cólto, , 
QuanV egli ha più di buon vigor terréstro. 

Dant. purg. 50. 

123. Vèrbo è una paròla che afferma la esi- 
stènza di persona o di còsa rappresentata dal nome 
o dal vicenome, come È Fu Sarà ec. Es. 

Sostanza io sono 

Delle sperate còse, • 

E argomento fedel son delle ascose: 

Mot. Nat. 

124. Participio è un Aggettivo che ha comune 
con un vèrbo il significato, come stimante stimato 
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stimando, dicénte detto dicendo ec. Es. Amore secondo 
la concordevole sentenzia detti savi di lui ragionanti 
e secondo quello che per isperiénza continuamente ve- 
demo, è che congiugne e unisce Vantante colla perso- 
na AMATA. 

Dant. Conv. 

125. Preposizione è una paróla che sta in- 
nanzi ad un nome per indicare la di lui attenènza 
con altro nome* come In Cón Per Da Fra ec. Es. 

Sempre il Re dell' alte sfere 
Non favèlla in chiari accénti 
Come allor che in mézzo ai vénti 
E tra i folgori parlò. 

Met. Nat. 

Delle In Ai Tra son preposizioni che in- 
dicano un'attenènza fra il nome che vién dopo a 
ciascuna di esse, ed il Re. 

126. Avvèrbio è una paróla che sérve a circo- 
scrivere e limitare, oppure ad estèndere ed allar- 
gare il significato degli aggettivi, come Bène Giu- 
stamente Lassù Domani Es. 

Di sopra fiammeggiar il bèllo arnese 
Più chiaro assai che luna per sereno, 
Di mézza nòtte, nel suo mézzo mese. 

Dant. purg. 29. 

127. Interiezione è una paróla che s'intro- 
métte di subito nel parlare per esprimere affètto, 
come Oh Ahi Dèh Ohibò ec. Es. Oh beatissima abita- 
zione della supèrna città! oh chiarissimo giorno 
d'eternità, cui non oscura mai nòtte; ma la somma 
verità irraggia mai sèmpre ! 

Ccs. imit. di Cr. 3. 48. i. 
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128. Congiunzione è una paróla che unisce fra 
loro due proposizioni, mostrandone la scambievole 
attenènza, come Pertanto Cioè Ovvero E Sébbene ec. 

Es. Dona e tólle ogn 1 altro bén Fortuna, 
Sol in virtù non ha possanza alcuna. 

Ar. Ori. 3. 37. 

La Congiunzione e lega la proposizione 
Fortuna dona all'altra Fortuna tólle ogn 9 altro bén, 
e la Congiunzione sol unisce a questa la proposi- 
zione in virtù non ha possanza alcuna. 

129. Quante sono le paróle riduconsi tutte ad 
una delle enumerate classi. 

130. Non è però che una istessa paróla non 
pòssa èssere ascritta a più classi, secondo il vario 
significato che le si attribuisce. Che anzi moltissi- 
me paróle sono aggètti vi in una proposizione e 
avvèrbi in un'altra; o aggettivi nell'una e con- 
giunzioni nella -2. a ec. Per esémpio la parola che è 
qui congiunzione 

Che, se pria lo stupor da me non parte, 
Com % èsser può ch'io gli altri detti accóglia? 

Tasso Ger. lib. 

Ed è aggettivo nel seguènte 

Invóco lèi che ben sèmpre rispose 
Chi la chiamò con fede. 

Petr. Canz. 

Queste distinzioni si renderanno facilissime 
agli studiosi colla lettura continuata dei classici, e 
col pròprio critèrio. 

131. Un Nome per mézzo della variazione del- 
l' ultima vocale può applicarsi ad una o a più per- 
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sone o cose simili, come si vede dai seguènti brani, 
nei quali il nome Colomba, che nel primo esémpio 
si dà ad una còsa sola, è nel secondo applicato a 
più còse simili alla prima. 

Qual grazia, o quale onore, o qual "destino 
Mi darà penne in guisa di Colomba? 

Petr. son. 60. 

Quali Colombe dal desio chiamate. 
Coltali apèrte e ferme al dolce nido, 

Volan per Vaér dal voler portate. 

Dant. inf. 5. 

132. E con Io stesso cambiamento dell'ultima 
vocale un Nome egualmente si adatta al maschio 
e alla femmina, lo che riscontrasi negli esémpi che 
apprèsso : 

Siccome quando il Colombo si pone 
Prèsso il compagno. 

Dant. par. 25. 

Ninna glòria a un'aquila è l'aver vinto 
una Colomba. 

Boce. nov. 77. 57. 

Colombi sono uccèlli di molte manière e di 
molti colori, che usano intorno agli uòmini e non 
hanno niènte di fièle. 

Tes. Dr. 8. 49. 

Confrontisi con questo esémpio quello sopra 
riportato di Dante Quali Colombe ec. 

133. Queste accidentalità del nome convéngono 
pure agli aggettivi ai pronomi ai vèrbi ed ai par- 
ticipi pel legame e per la connessione cbe tutti 
hanno col nome, conciossiachè tutti a questo uni- 
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camente si riferiscono con modificarne o determi- 
narne il significato. 

134. Quindi è che nelle nòve classi delle paróle 
le prime cinque come declinabili si distinguono 
dalle altre quattro, che, per èssere invariabili, si 

diCOnO INDECLINABILI. 

DIMANDE 

i 17. L'Etimologia qual parte esércita in Grammatica? 
148. Perchè e come le paróle sono state ristrette in classi? 
419. Quante sono le classi delle paróle? 420. Ch' è Nome? 
421. Lh'è Aggettivo? 422. Ch'è Pronome? 423. Lh' è Vèrbo? 
424. Ch'è Participio? 425. Ch'è Preposizione? 426. Ch'è Av- ; 
vérbio? 427. Ch'è Interiezione? 428. Ch'è Congiunzione? 
429. Queste classi comprèndono elleno tutte le paróle? 430. Può 
una paróla spettare a più classi? 434. Un Nome può riferirsi ad 
una o più persone ? 432. E può un Nome riferirsi a maschio o 
a femmina ? 433. Tali facoltà o accidentalità del Nome sono el- 
leno proprie di altre classi di paróle? 434. In rispètto a queste 
accidentalità come le dette classi si distinguono? 

CAPITOLO I. 

SOME 

• 

135. Paróla assolutamente necessaria in qua- 
lunque proposizione è il Nome, perchè non si può 
eméttere giudizio, nè si può esprimere idèa (1) al- 
cuna, se questa non si riferisce direttamente o 
indirettamente ad un oggetto. 

(1) Idea è cognizione. 
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136. Il Nome è perciò la prima fra le nove 
classi delle paróle, che ci proponiamo di esaminare 
per ravvisarne il significato gli accidènti e V ufficio. 

137. Abbiamo questa voce dal latino nómen 
scorciamento di notamen (nòta, indizio), perchè con 
esso si viéne alla conoscènza di un oggétto, il quale 
per lui acquista vero e pròprio vocabolo (1). 

138. Si comprènde nella paròla Nome l'idèa 
di còrpo (2), come Chièsa Palazzo Tavola Carròzza ec; 
o di spirito (3), come Dio Angelo Anima Dèmo- 
ne ec; o di còrpo e spirito insième, quali sono gii 
animali tolti ragionevoli ed irragionevoli, come 
Uòmo Dònna Uccèllo Bestia Pesce ec. Es. 

Come del suo voler gli angeli tuói 
Fan sacrificio a te cantando. Osanna, 
Così facciano gli uòmini dei sudi. 

Dant. purg. i\. 

139. Ed esséndo che nel termine genèrico di 
còse, entrino i còrpi gli spiriti e gli animali irra- 
gionevoli, e all'animale ragionevole si dia il vo- 
cabolo genèrico di persona, grammaticalmente il 
Nome bène rèsta definito paróla declinabile signi- 
ficativa DI PERSONA O DI COSA. 

140. Le persone e le còse sono riguardate come 
sostanze. Di qui Y aggiunto di sostantivo dato al 
Nome. 

(1) Nóraén dictum quasi notnmen, nuód nóbis vocabulo suo nòtas cfficiat, 
Disi énim nóraén scieris, cógnitio rórum périt. 

S. Isidoro Orig. I. i. c. 6. 

(2) CORPO è un esteso che può èssere mòsso. 

Gali. El. di Filos. 

(3) Spirito è sostanza incorpòrea capace di cognizione. 

4 
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DIMANDI 

135. Il Nome è paròla necessaria ? 136. Còsa vogliamo esa- 
minare nel Nome? 157. Donde questa voce Nome ci viéne ? 
158. Quali idée il Nome ci somministra? 139. Definite il Nome? 
140. Perchè il Nome è detto Sostantivo? 

i 

* 

ARTICOLO I. 

DISTINZIONE DELLE PERSONE DEL NOME 

141. Il nome in quanto signiGca persona, indica 
persona che parla, o persona a cui si parla, o per- 
sona di cui si parla. 

142. La persona l. a cioè quella che parla, si 
esprime pel Nome io, se è uno, e col Nome noi, se 
sono più. La 2. a o quella a cui si parla, ha il No- 
me tu, se è un solo, e se sono più, ha il Nome 
voi. Es. 

Dovunque il guardo Io giro, 
Immènso Dio, Ti vedo; 
NelVópre tue t'ammiro, 
Ti riconosco in me. 

La terra il mar le sfére 
Parlan del tuo potere; 
Tu sèi per tutto; e noi 
Tutti viviamo in Te. 

Met. 

143. A mostra di rispètto e di affezione che 
noi sentiamo per la persona con cui parliamo, l'ur- 
banità ha introdotto l'uso del voi invece del tu, onde 
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si dice Ascoltate Voi il mio discorso in luògo di Ascol- 
ta Tu, e Voi mirate nello spècchio le vòstre fattezze 
per Tu miri nello spècchio le tue fattezze. 

144. Le persone costituite in dignità sogliono 
ancora adoprare il Nome Noi invece dell'/o special- 
mente nei decreti, e dicono Noi comandiamo, Noi or- 
diniamo ec. E gl'inferiori usano vèrso di essi i titoli 
di Maestà o di Eminènza o di Signoria, ai quali 
aggiungono sèmpre l'aggettivo Vòstra. Onde si dice 
Vòstra Maestà Vòstra Altezza Vòstra Eminènza Vò- 
stra Eccellènza la Signoria Vòstra Illustrissima ec. 

145. FI Nome sé e qualisieno i Nomi che, oltre 
gli accennati io e tu, spiègano persone o còse, sono 
di persona tèrza, eh' è quanto dire spiégano persona 
o còsa di cui si parla. Es. Gloria dell'uomo dabbène 
è il testimònio della buòna cosciènza. 

Ces. imit. di Cr. 2. 6. 1. 
DUI ANDE 

144. Il Nome in quanto indica persona, per quanti aspéU. 
si considera? 145. QuaP è il Nome della persona prima e queilo 
della persona seconda? 145. Quando adoperiamo la voce Voi 
invece del Nome Tu? 144. Come viéne scambiato il Nome io in 
Noi, e il Nome Tu nei titoli di dignità? 145. Quali sono i Nomi 
di persona tèrza ? 

ARTICOLO II. 

. DISTINZIONE DEI NOMI DI PERSONA TÈRZA 

146. Se, il quale si muta pure in sì, è Nome 
che conviéne soltanto al soggètto della proposizione. 
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Es. La verginella è stmt/e alla rósa 
Ch'in bèi giardin su la natica spina 
Mentre sola e sicura si ripòsa, 
Nè gregge nè pastor se le avvicina; 
L aura soave e l'alba rugiadosa, 
L'acqua, la léna al suo favor s'inchina; 
Giovani vaghe e dònne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate. 

Ar. Ori. i. i± 

147. Gli altri Nomi di persona tèrza sono sempre 
o Nomi d'individuo o Nomi di spècie o Nomi di gènere. 

148. Il Nome d'individuo indica persona o còsa 
compiutamente e perfettamente esistènte da sè sola 
e separatamente da ogni altra, come Piétro Firenze 
Amo Appennino ec. 

149. Il Nome di spècie conviéne a tutti gl'in- 
dividui che hanno uu'istessa natura e condizione, 
come Uòmo Città Fiume Monte ec. 

150. Finalmente assegnamo il Nome di gènere 
a tutte le spècie della medesima natura e condizio- 
ne, come Animale Società Acqua Tèrra ec: 

151. Il Nome d'individuo si dice pròprio. Es. 
Quanto più su Vinstabil ruòta vedi 

Di Fortuna ire in alto il miser uòmo, 
Tanto più tòsto hai da vedergli i piédi 
Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo. 
Di questo esémpio è Policrate, e il re di 
Lidia, e Dionigi, ed altri ch'io non nòmo, 
Che ruinati son dalla suprèma 
Glòria in un dì nella misèria estrèma. 

Ar. Ori. 45. 4. 



Digitizeo by 



53 

152. Il Nome di spècie o di gènere si dice co- 
mune. Es. Chi troppo grano gitta in un campo, pèrde 
a un medesimo la sementa e la ricólta, perchè Vun 
seme tòglie il crescere alValtro e s'affogano in èrba. 

Bart. 4. 3. 6. 

153. Fra i Nomi Comuni sono osservabili quelli 
significativi al singolare di moltitudine d'individui 
della medesima spècie, i quali si chiamano collet- 
tivi, come Esèrcito Nazione Magistrato Battaglione Col- 
lègio ec. Es. 

Il volgo e sèmpre 
Per chi l'abbaglia. 

Monti Arisi . 

154. Il Nome sia Pròprio o sia Comune riguarda 
ènti che realmente sussistono in natura, oppure ènti 
che in virtù di un'operazione razionale esistono * 
nella mente degli uòmini. I primi sono reali o con- 
creti, pittizzi od astratti gli altri. I Nomi pròpri 

e i comuni notati nei riportati esémpi, conténgono 
questi e quelli nello stato di reali o concrèti. Nomi 
pròpri e comuni astratti sono Vizio Sentimento Orrore 
Ubriachezza ec. Es. 

0 figlia d'umiltà, (fogni virtude 
Compagna ubbidiènza. 

Mei. Isacco p. i.a 

La paròla virtude è nome comune astratto, po- 
téndosi applicare a qualunque buòna abitudine; e 
le paròle umiltà e ubbidiènza sono nomi pròpri 
astratti, per èssere unicamente destinati ad indicare 
queste virtù speciali. 
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dimandi: 

416. La voce Se a qual Nome si adatta? 447. Gli altri 
Nomi come sono distinti? 448. Il Nome d' individuo che indica? 
140. Quali individui ricevono il Nome di spècie? 450. A quali 
còse il Nome di gènere si assegna? 4M. Come il Nome d'in- 
dividuo si appella? 452. Come si appellano i Nomi di spècie e 
di gènere? 455. Quali Nomi fra i Comuni si chiamano Collettivi ? 
154. Distinguete i Nomi Concrèti dai Nomi Astratti? 

ARTICOLO III. 

GÈNERE 

155. Le prime cinque parti del discorso sono 
declinabili, cioè variabili (§. 126. 127), perchè si 
allontanano, date le diverse circostanze, dalla loro 
terminazione primitiva, e la cambiano in più ma- 
nière. 

156. All'incontro le quattro parti ultime sono 
indeclinabili (§. 129), essendoché mantengono sèm- 
pre la terminazione istessa. 

157. La prima variazione nella desinènza dei 
Nomi è suggerita dal bisogno di distinguere il sèsso 
maschile dal femminile. Onde terminiamo in o il 
nome Colombo, se si vuóle indicare quest'animale 
nel sèsso maschile. E se vógliasi indicare l'animale 
istesso ma di sèsso femminile, variamo la desinènza 
o in a, e diciamo Colomba. Lo stesso avviéne nella 
comune degli altri Nomi. Quindi abbiamo gli ap- 
prèsso 
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Mascolini 



Femminini 



Giuséppe 

Giovanni 

Giacomo 

Cavallo 

Orso 



Orsa. 



Giuséppa 
Giovanna 
Giacoma 
Cavalla 



158. 1 nomi che convéngono all'uòmo, si dicono 
del gènere mascolino ; e quelli che convéngono alla 
dònna, si dicono del genere femminino. 

159. Quindi è gènere l'applicazione del nome 
al sèsso mascolino, o al sèsso femminino. 

160. Il gènere di un nome si conosce da que- 
ste paróle monosillabe il lo i gli li la le, chia- 
mate articoli, le quali per lo più lo precèdono. Le 
prime cinque dimostrano il gènere mascolino, le 
altre due il gènere femminino. Negli esèmpi che 
seguono, tróvasi applicata la insegnata règola. 

Spesso il narrare altrui gli pròpri affanni 
Tòglie al dolor la fòrza, 
0 col sano consiglio o con V aiuto. 



Più nócciono le dolci ed ingannevoli lusin 
ghe, che li crudèli nemici. 



Ninno perchè stia in istato di grande pò- 
ténzia, prènda ardire di villaneggiare i miseri piccolini 
e avergli a niènte ; perocché ciascuno, quando a Dio 
piace, divènta misero e impotènte. 



161. In mancanza dell'articolo sérve alla di 



Metast. Gius. 



Es. volg. 65. 



Es. volg. 54. 
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stinzione del gènere la vocale ultima. Poiché a di- 
stinguere il nome di gènere femminile da quello di 
gènere maschile, conviéne vòlgere in a la termina- 
zione del maschile, la quale suól'éssere in e o in i, 
e più comunemente in O, come nei nomi 

Mascolini Femminini 

Giuséppe Giuséppa 

Cane Cagna,coiraggiun- 



Però Gallo da il femminino Gallina, e Lione 
ha Lionessa. 

162. I Nomi che términano in e per lo più si 
adattano egualmente al gènere maschile ed al fem- 
minile, i quali i Grammatici dicono Nomi di gè- 
nere comune. Eccone alcuni 

Trave Fine 

Fonte Folgore 

Fronte Aére 

Lèpre Cenere \ 



Francesco 

Cavallo 

Orso 



Giovanni 
Luigi 



la di una g innan- 
zi alla sillaba fi- 
nale. 

Giovanna 
Luigia e Luisa 
(alterali come com- 
parisce) 
Francesca 
Cavalla 
Orsa. 



Arbore 



Serpe 



Carcere 
Fune. 



nel solo 
singolare. 



i 
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163. Sono di gènere Comune anco i nomi prò- 
pri di Città uscènti in t, o, u, come Chiusi Li- 
vorno Corfù ec. 

164. Nótisi intorno ad alcuni nomi speciali, 
dei quali sono Margine Òste Téma Dimane, che il 
vario significato ne detérmina talvolta il gènere. 
Così margine inteso per cicatrice è Femminino, se in- 
dica estremità, è comune; òste è mascolino nel sènso 
di albergatore, in quello di esèrcito è comune; téma 
per argomento è mascolino, per Umore è femmini- 
no: dimane per dì vegnènte è mascolino, signifi- 
cando il principio del giorno è femminino. 

DEH ANDE 

• 

155. Come le prime cinque classi delle paróle sono declina- 
bili? 156. Come sono indeclinabili le quattro ultime? 157. Qual'è 
il primo motivo della declinazione del Nome? 158. Come si chiamano 
i Nomi di uòmo, e come quelli di dònna? 159. Ch'è Gènere? 
160. Da che il Gènere è dimostrato? 161. E mancando l'Articolo, 
per qual mézzo il Gènere si dimostra ? 162. La terminazione in c 
a quali Nomi più propriamente eonviéne? 163. Quali Nomi abbiamo 
di Gènere Comune oltre i terminati in e? 164. In alcuni Nomi non 
rèsta egli determinato il Gènere dal proprio significato? 



ARTICOLO IV. 

AVVERTÈNZA SUI GÈNERI 

» 

165. Quanto è stato detto, si riferisce alla ge- 
nerale distinzione di un Nome che di mascolino 
vuoi mutarsi in femminino. 
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166. Ma sono assaissimi i nomi che mancano 
affatto del loro corrispondènte di sèsso divèrso; o 
che, se l'hanno, lo annunziano colla sola voce del 
mascolino o colla sola del femminino senza variar 
perciò di gènere; o lo esprimono per voce speciale 
a ciaschedun gènere. Règole pròprie e distinte si 
convengono a ciascheduna delle tre notate categorie. 

167. I primi, cioè i Nomi che mancano affatto 
del loro corrispondènte di sèsso divèrso, ripongono 
la ragione del loro gènere nell'uso, che del parlare è 
norma e legge. Perciò dall'uso soltanto, cioè dalla 
continuata lettura dei classici, e dal conversare con 
persone di colta e gentil loquèla si potrà conoscere 
il gènere a cui apparténgono. 

168. Nonostante i Grammatici ordinano anco 
questi in due classi. 

169. La prima comprènde tutti i nomi ma- 
scolini, quali sono 

(a) I nomi pròpri di uòmini e di èsseri rap- 
presentati in forma di uòmini, come Andréa Siila 
Epaminónda Sòcrate Cesare Marco Teseo Piétro An- 
giolo Arcdngiolo Demònio ec; 

(b) I nomi degli Alberi, come Pero Albi- 
còcco Susino Pèsco ec, fuorché Quèrce Elee e Palma ; 

(c) I nomi dei mesi e dei giorni, tranne 
Domenica ; 

(d) I nomi dei metalli, come Òro Argènto 
Fèrro Piombo Zinco Ottone Platino Stagno Rame Mer- 
curio Manganese; . 

(e) Gl'indefiniti dei vèrbi (§. 333), e gli 
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aggettivi in signiflcato di nomi astratti (§. 220), 
come il pensare lo stimare il vero il bèllo e<r, 

(f) Le vocali I 0 U e le consonanti che 
nell'articolazione fanno sentire prima la consonante 
poi la vocale. Perciò si dice il B il C il D il G 
il P il (? il J il F, si eccéttua Z; 

(g) I nomi de* casati, che prendéndosi dal 
genitivo singolare dei latini, in italiano sogliono 
terminare in t; 

(h) I nomi proveniènti dal gréco che fini- 
scono in amma, come Dramma Anagramma Epigram- 
ma, ed i seguènti pure d'origine gréca Anatèmma 
Anàlema Assióma Apotègma Apostèma Ateróma Autòma 
Bòrea Clima Diadèma Dògma o Dòmma Emblèma 
Enigma o Enimma Entimèma Aniòmala Fantasma 
Fisima Idiòma Idiòta Ipòcrita Pianeta Poèma Prisma 
Problèma Rèuma Scilòma Scisma Sofisma Sofista Si- 
stèma Stèmma Strattagèmma (Téma (nel significato di 
soggètto e argomento), Teorèma Timiàma ; 

(i) I nomi pròpri d'impèri di regni di prò- 
vincie di fiumi e i nomi dei laghi, se però non tér- 
minano in a, come Abruzzo Arno Maròcco Piemonte 
Trasiméno ; 

(1) l nomi terminanti -in me, come Catrame 
Volume Letame Seme Nome Lègume Costume Fiume 
Lume ec, eccètto Fame Arme Spème, ed i nomi pro- 
pri di Città, come Gerusalèmme Angolémme ec ; 

(m) I nomi finiti in nte, come Dènte Tridènte 
Diamante Sembiante Orizzonte Ponte Monte ec, ad 
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eccezione di Mente Gènte Lènte Semente e di Fonte e 
Fronte che póssono anco èssere mascolini; 

(n) Quelli finiénti in re, come Fiore Odore 
Valore Mare Affare Bicchière Panière ec, tolti Fèb- 
bre Polvere Scure ec. 

170. La seconda classe abbraccia tutti i nomi 
di gènere femminino, cioè; 

(a) I nomi pròpri di femmina, come Bidone 
Èco Mnemósine Giunone Vènere Giocasta Maria Saffo 
Atropo Jri o Iride ec; 

(b) Il frutto degli alberi, come Pera Albicòc- 
ca Susina Pèsca ec, eccètto Cedro Cedrato Arancio 
Dattero Limone e Fico che significando albero e 
frutto, sono mascolini ; 

(c) Le vocali A E colle consonanti che nel- 
V articolazione fanno sentire prima la vocale pòi la 
consonante, come la èffe la èlle la èmme la ènne la 
èrre la èsse. Pure la zèta, quantunque cominci da 
consonante, è femminile; 

(d) I pochi nomi che abbiamo terminati in 
u , i quali sono Gioventù Gru Servitù Schiavitù Virtù 
Tribù. Si eccettua Gesù, e Tu che dicesi anco del 
maschio; 

(e) I nomi pròpri di città finiti in a, o in e , 
come Roma Londra Firènze Gerusalèmme Siónne ec; 

(f) I nomi pròpri i' impèri di regni di Pro- 
vincie di fiumi, se términano in a, come Francia 
Spagna Toscana Arbia ec; 

(g) Quasi tutti i nomi terminanti in ce, 
come Face Pace Borace Pece Vece Pendice Radice 
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Vernice Croce Noce (frutto), Foce Luce ce ; tranne Alce 
(spècie di cèrvo), Anice (pianta), antrace (carbónchio), 
Càlice Càmice Calce Cece Còdice Dèntice Embrice 
Frùtice Istrice Lince Mantice Pàndce (pianta), Pesce 
Salce o Sàlice Spinace Noce (albero), Vèrtice Vòrtice ec. 

(h) Quelli terminati in de, come Naiade Bel- 
tade Onestade Mercede Fede Lòde Fròde Virtude 
Palude Gioventude Etade ec, air infuòri di Aspide 
Iaspide Piede Spiède Slecàde (pianta) ; 

(i) Quelli terminati in rte o te preceduto 
da vocale come Arte Parte Sirle M 'rte Corte Coòrte 
Vanitale Estate Quiète Rete Sete Dòte Cote. Si tolgano 
Cèspite Fòmite Latte Limite Tràmite Stìpite Vate ec. 

171. I nomi che indicando maschio e femmi- 
na manténgonsi sèmpre d'un solo gènere, sono stati 
detti Epicèni dal Gréco che vale sopra comune, per 
èsser nomi che hanno qualche còsa di più di quei 
di gènere comune, convenéndo ai due sèssi, e com- 
prendèndoli sotto un sol gènere. 

172. Due classi si danno di questi nomi. Sono 
della prima quelli che usandosi sotto forma ma- 
scolina abbracciano nel significato loro anche il 
gènere femminino. Eccone alcuni 

Còrvo Luccio Elefante Scorpione 
Tòpo Tordo Sorcio Coniglio 

Nasèllo Cammèllo Struzzo Scarafaggio. 
Serpènte Cèrvo 

A questa categoria si debbono riportare i 
Nomi Io e Tu, i quali coli' istessa voce sérvono ad 
ambedue i gèneri, facili però ad èssere riconosciuti 
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in pratica se di maschio o di femmina, per la spe- 
ciale applicazione loro a persone sèmpre presènti 
all'atto del dire. 

E sono dell'altra classe i nomi, che con forma 
di gènere femminino servono anco per indicare il 
mascolino. Eccone alcuni 
Mosca Zanzara Formica Anitra 

Lucèrtola Pantèra Aquila Volpe 
Lódola Lontra Rondine Triglia 

Vipera Mignatta Anguilla Tigre ec. 

173. Quando vogliono distinguere il gènere di 
taluno di detti epicéni, gli scrittori aggiungono a 
tali nomi ¥ epiteto maschio o femmina, dicendo così 
// Còrvo maschio, il Còrvo femmina, la Pantèra 
maschio, la Pantera femmina ec. 

174. Intìne hanno voce pròpria e speciale a 
ciaschedun gènere i nomi che apprèsso: 
Mascolini Femmin ini Mascolini Femminili i 

Uòmo Dònna Vèrro Tròia 

Ariele Pècora Becco Capra 

Tòro Vacca Torèllo Giovènca. 



PIMANDE 

165. In quale aspètto si è distinto qui sopra il Gènere uVNo- 
mi? 466. Quali e quante sono le categorie de'Nomi che éscono fuòri 
delle règole fissate nell'articolo antecedènte? 167. Come si co- 
nosce il Gènere dei Nomi che mancano del corrispondènte di sèsso 
divèrso? 168. In quante classi queste si distinguono? 169. Quali 
Nomi si comprèndono nella prima classe? 170. Quali Nomi si com- 
prèndono nella seconda classe? 171. Quali Nomi sono delti Epi- 
céni ? 172. Quante e quali sono le classi di questi Nomi? 175. Come 
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gli Scrittori distinguono i) Gènere negli Epicéni? 174. Quali Nomi 
hanno voce speciale per ciaschedun Gènere ? 

ABTICOLO V. 

REGOLE GENERALI INTORNO AL NUMERO 



175. La seconda variazione che i nomi subi- 
scono, avviéne, perchè s'intènda che l'idèa della men- 
te intorno al nome contémpla o uno o più oggétti. 

176 La proprietà che i nomi (e nel mòdo dei 
nomi paranco gli Aggètti vi i Pronomi i Vèrbi ed 
i Participi) hanno di riferirsi ad uno o a più oggétti, 
si chiama numero. 

• 177. Se la paróla presénla un solo oggétto, il 
Numero è singolare minore o del meno ; se ne pre- 
sénta più di uno, il Numero è plurale maggiore o 
del più. 

178. 1 nomi mascolini cambiano il Singolare in 
Plurale terminando in t. Quindi da Cavallo Tèmpo 
Frutice éscono i Plurali Cavalli Tèmpi Frutici ec. 

179. Questa règola si applica però in vari mò- 
di secondo i vari casi. 

180. I nomi di singolare finito in ciò chio gio 
glio formano il plurale lasciando Vo. Servano di 
prova 



Singolare 

Straccio 

Lancio 

Bacio 



Plurale 

Stracci 

Lanci 

Baci 



Singolare 

Mucchio 

Spècchio 

Pòggio 



Plurale 

Mucchi 
Spècchi 
Pòggi 
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■ (131 1U 


F;w i 


Fnvrin 
I I trilli 


r i i 


Catenaccio 


Catenacci 


Raggio 


Baggi 


Occhio 


Occhi 


Aglio 


Agli 


Apparecchio 


Apparecchi 


Sbaglio 


Sbagli 


Còcchio 


Còcchi 


Maglio 


Magli ec. 



181. Terminano in ti al plurale i Nomi che 
tscono al singolare in io di dué sillabe. Quindi da 
Ronzìo Mormorio Framestìo Rio Pendìo Calpestìo Leg- 
gìo , si hanno i plurali Ronzii Mormorii Frameslii 
Rii Pendii Calpesta Leggìi ec. 



182. I nomi finiti al singolare in aio od in oio 
formano il plurale perdendo la o, come 

Sigolare Plurale 

Calamaio Calamai 
Scrittoio Scrittoi 
Avoltoio Avoltoi. 

183. I nomi cadènti al singolare in co o in </o, se 
bissillabi, términano al plurale in chi od in ghi, con- 
servando il duro suono del loro primitivo, come 

dai singolari si hanno i plurali 

Banco Luògo Banchi Luòghi 
Arco Spago Archi Spaghi 

Stinco Rogo Stinchi Roghi. 

184. Ma quelli di questa spècie che si compon- 
gono di più che di due sillabe, nella formazione del 
plurale non hanno determinala legge. Se non che 
la terminazione chi o giti è dai migliori scrittori 
preferita alla terminazione ci o gi Quindi si trova- 
no comunemente adottati i 



» 
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Plurali dai Singolari Plurali dai Singolari 



Fondachi 

Almanacchi 

Manichi 

Catafalchi 

Stomachi 

Obelischi 

Abachi 

Beccafichi 

Meliachi 

Albèrghi 

Aringhi 



Fondaco 

Almanacco 

Manico 

Catafalco 

Stomaco 

Obelisco 

Abaco 

Beccafico 

Meliaco 

Albèrgo 

Aringo 



Subborghi 

Pèlaghi 

Usbèrghi 

Castighi 

Draghi 

Cataloghi 

Impièghi 

Intrighi 

Obblighi 

Ripièghi 

Traffichi 



Subborgo 

Pèlago 

Usbèrgo 

Castigo 

Drago 

Catalogo 

Impiègo 

Intrigo 

Obbligo 

Ripiègo 

Traffico. 



Però da Asparago si forma il plurale Asparagi. 

Sulla formazione dei plurali mascolini di questa 
sórta è ancora da notarsi che alcuni ve ne hanno 
i quali sono indiflerénM alla terminazione ci e chi 
o gi e ghi, come 



Singolari 



Plurali 



Equivochi 
Dialoghi 
Dittònghi 
Apòloghi. 



Equivoco Equivoci 
Dialogo Dialogi 
Dittòngo Dittóngi 
Apòlogo Apólogi 

185. Finalmente i nomi Io e Tu nel plurale si 
esprimono Noi e Voi, ed i nomi Dio Uòmo Bue 
hanno il plurale Dèi o Dii Uòmini BuóL 

186. I nomi Femminili uscènti al singolare in 
a, finiscono il plurale in e. Così da 
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Singolare 

Rósa 
Casa 
Dònna 



si ha 



Plurale 

Bóse 
Case 
Dònne. 



187. Esséndo ca o ga la sillaba finale del sin- 
golare, il plurale esce in che o giie, a fine di man- 
tenere il suòno duro del singolare, come 



Singolare Plurale 



Singolare 



Plurale 



Stanga Stanghe Piaga Piaghe 
Verga Verghe Domenica Domeniche. 
188. La terminazione singolare cia o già dit- 
tongo, è ce o ge nel plurale, rimanéndo soppresso 
Pi, come 



Singolare 


Plurale 


Singolare 


Plurale 


Focaccia 


Focacce 


Caccia 


Gacce 


Traccia 


Tracce 


Lancia 


Lance 


Mancia 


Mance 


Fòggia 


Fògge 


Bòccia 


Bòcce 


Spiaggia 


Spiagge ec. 


Non osservano questa règola 




Singolare 




Plurale 




Provincia 


che ha 


Provincie 





Camicia 



Franchigia 
Règgia Réggie 
Frangia Frangie 



Camicie a distinzione di 
Camice vèste sacerdo- 
tale 
Franchigie 
per distinguersi dai verbi règge 
e frange 
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Greggia Greggie per distinguerlo dal nome sin- 
golare gregge. 
189. Vicevèrsa la cadènza in cìa o in gìa di 
due sillabe nel femminino singolare, produce la de- 
sinènza plurale cìe o gìe, come 



Singolare Plurale 



Singolare 

Bugìa Bugìe Macìa 

Elegìa Elegìe Magìa 

Gengìa Gengìe Gaggìa 
190. I nomi femminili che cadono al singolare 
in e in i od in o, términano al plurale in r, come 



Plurale 

Macìe 
Magìe 
Gaggìe. 



Singolare 


Plurale 


Singolare 


Plurale 


Volpe 


Volpi 


Diòcesi 


Diocesi 


Vèste 


Vésti 


Mano 


Mani 


Crise 


Crisi 


Spiganardo 


Spiganardi 


Tési 


Tési 


Èco 


Èchi. 



DIMANDE 

175. Qual* è il secorido motivo della variazione dei Nomi? 
176. Ch'è Numero ? 177. Quando il Numero è singolare, e quando 
è Plurale? 178. I mascolini come términano al Plurale? 179. La 
terminazione i conservasi uguale nei plurali di tutti i Nomi? 
180. Qual plurale hanno i Nomi finiti al singolare in ciò chio gio 
glio? 181. Qual plurale hanno i Nomi finiti al singolare in io di 
due sillabe? 182. Come formano il plurale i Nomi finiti al singolare 
in aio od in oio ? 183. Qual plurale hanno i Nomi bissillabi finiti al 
singolare in co o in go ? 184. E se questi Nomi hanno più che due 
sillabe, come formano il plurale? 185. Qual' è il plurale de' Nomi 
Io Tu Dio Uòmo Bue ? 186. 1 Nomi femminili uscènti al singolare 
in A, come términano il plurale ? 187. Come questi hanno il più- 



ralc, se terminano il singolare in ca o in ga ? 188. Come si varia al 
plurale la loro terminazione singolare, se è in eia o in già? 189. E 
come tale variazione avviene, se la terminazione singolare è eia o 
già? 190. Che desinènza plurale hanno i femminili cadènti al sin- 
golare in e od in io in o? 



ARTICOLO VI. 

t 

RÈGOLE SPECIALI INTORNO Ah NUMERO 

Notate le generali nozioni intorno al nume- 
ro dei nomi, conviene por mente a ciò che di par- 
ticolare la lingua su loro ci somministra. Queste 
particolarità sono raccòlte nei SS. seguènti. 

191. Sono invariabili di numero i nomi mono- 
sillabi, i finiénti in vocale accentata pel raccorcia- 
mento di essi in seguilo della soppressione dell'ulti- 
ma sillaba, e quelli che hanno l'ultima vocale in i 
in u e in ie, come 



Singolare 

Ne 

Gru 

Piè 

Virtù 

Gioventù 

Lunedì 

Martedì 



Plurale 

Ne 

Grù 

Piè 

Virtù 

Gioventù 

Lunedì 

Martedì 



Singolare Plurale 

» 

Eclissi Eclissi 

Barbagianni Barbagianni 



Barbarie 

Spècie 

Sèrie 

Effigie 

Progènie 



Barbarie 

Spècie 
Sèrie 
Effigie 
Progènie ec. 



192. Alcuni nomi hanno due, e taluni anco tre 
uscite al singolare, quali sono fra i mascolini 
Abete Abeto Semente Sermento 

Aspide Aspido Stèrpe Stèrpo 
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Calèsse 


Calésso Stilè 


Stilo 


Canape 


Canapo Vase 


Vaso 


Cadavere 


Cadavero Tralce 


Tralcio 


Otre 
Salce 


Otro Vèrme 
Salcio Yomere 


Vérmo 
Vomero 


Candelière 


Candeliéro 


Candelièri 


Mestière 


Mestiéro 


Mestièri 


Bicchière 


Bicchière 


Bicchièri 


Pensiére 


Pensièro 


Pensièri ec; 



Questa tèrza desinènza è fuor d'uso. 



Tra i Femminini 



Ala 


Ale 


Loda 


Lode 


Arma 


Arme 


Macina 


Macine 


Basa 


Base 


Medina 


nedine 


Canzona 


Canzone 


.scura 


ocure 


Coltra ' 


Coltre 


Tossa 


Tosse 


Dota 


Dóle 


Vésta 


Vèste 


Fronda 


Fronde 


Ténebra 


Ténebre 


Fróda 


Fròde 


Bèffa 


Bèffe ec. 


I seguènti sono 






Femminili e Mascolini 


Femminili e 




Baruffa 


Baruffo 


Gèsta 


Gèsto 


Baléstra 


Baléstro 


Mèrla 


Mèrlo 


Briciola 


Briciolo 


Midolla 


Midollo 


Canèstra 


Canèstro 


Minugia 


Minugio 


Cerchia 


Cerchio 


Nuvola 


Nuvolo 


Cesta 


Cesto 


Orecchia 


Orecchie 


Frutta 


Frutto 


Timbra 


Timbro 


Germoglia 


i Germoglio 


Vampa 


Vampo < 
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193. Alcuni nomi maschili oltre alla desinènza 
plurale in I, ne hanno un' altra in a, per la quale 
mutano gènere divenéndo femminini al plurale, come 



Singolare 


Plurale 


Còrno 


Còrni 


Córna 


Braccio 


Bracci 


Braccia 


\ Anéllo 


• '11* 
Anelli 


Alleila 


Castèllo 


Castelli 


£t i MI 

Castella 


Filo 


Fili 


tua 


Dito 


Diti 


Dita 


Sacco 


Sacchi 


Sacca 


Lenzuolo 


T f 1 • 

Lenzuóh 


Lenzuola 


Muro 


Muri 


Mura 


Legno 


Legni 


Legna 


Calcagno 


Calcagni 


Calcagna 


Cerchio 


Cerchi 


Cerchia 


Ciglio 


Cigli 


Ciglia 


Ginòcchio 


Ginòcchi 


Ginocchia 


Labbro 


Labbri 


W V Ti 

Labbra 


Muglio 


Mugli 


Muglia 


Grido 


Gridi 


Grida 


Vestigio 


Vestigi 


Vestigia 


Fondamento 


Fondamenti 


Fondamenta 


Vestimento 


Vestimenti 


Vestimenta 


* 

Quadrèllo 


Quadrèlli 


Quadrélla 


Cuòio 


Cuòi 


Cuòia 


Riso 


Risi 


Risa 


Frammento 
Pomo 


Frammenti 


Frammenta 


Pomi 


Poma 


Mèmbro 


Mèmbri 


Mèmbra 


Osso 


Ossi 


Óssa ec. 
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194. I nomi notati in questo e nell'antecedènte 
paragrafo, dal gréco che s'intérpreta divèrso finire , 
hanno avuto la denominazione di eteròcliti. 

195. Alcuni altri éscono al plurale soltanto in 
a, ugualmente che i nomi notati disopra tramutan- 
dosi in detto numero nel femminino, e sono 

Singolare . Plurale 

Miglio Miglia Ciglio Ciglia 
Mòggio Móggia Staio Staia 
Paio Paia Uòvo Uova ec. 

Si ripòrtano a quest* ordino i nomi antiquati , 
che con aggiunta di una sillaba nel fine mutavano 
di gènere, terminando al plurale in a. Erano Agora da 
ago, Borgora da borgo, Cantora da canto, Córpora 
da còrpo, Arcora da arco, Campora da campo, Frut- 
terà da frutto, Lagora da lago, Latora da lato, N4r- 
bora da nerbo, N odora da nòdo, Nómora da nome, 
Órtora da òrto, Palcora da palco, Pianora da piano, 
Ramora da ramo, Sónora da suòno, Lèttora da lètto, 
Tinoi-a da tino ec. 

Dua soli ne sono a noi rimasti, cioè Dónora da 
dono, con che s'intènde il corrèdo della spòsa, e 
tèmpora da tèmpo, col quale significhiamo il digiuno 
di tre giorni in ciascuna stagione prescrittoci dalla 
Santa Chièsa. 

Nel Novellière si tróva le Pugna e le Coltèlla, 
in Villani le Caslèlla e le Monumenta, in Passavanti 
le Demonia e le Peccata, e in Davanzati le Lètta e le 
Tetta. 

196. Taluni nomi si usano al solo singolare, co- 
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me Uòpo Mane Mèle Pròle Stirpe Progènie, ed i mi- 
nerali adoprati nel loro significato pròprio, cioè Òro, 
Rame Fèrro Argènto ec; ed altri al solo plurale, come 
Nózze Esèquie Vanni Calènde e Colèndi Mòlli e Mòlle 
Spèzie (droghe), Annali Fasti ec. 

DIM ANDE 

491. Quali Nomi sono invariabili di Numero? i92. Vi sono 
Nomi con più uscite al singolare? 495. Ve ne sono con più uscite al 
plurale ? 194. Sì i primi che i secondi quale speciale appellazione 
ricevono ? 195. Alcuni Nomi terminano al plurale in A? 196. Ve ne 
sono Nomi al singolare o al plurale difettivi di Numero? 

* 

ARTICOLO VII. 

UFFICI DEL NOME 

197. Il Nome sia di persona 1." o 2. a o 3. a , si 
usa come soggètto della proposizione , o come 
compimento dirètto o indirètto dell' attributo. 

Può anche servire a spiegare la natura e 
la essènza di altro nome a cui egli sia unito, e per 
questo rispètto i Grammatici lo dicono nome ag- 
giunto. Ma in tal caso non è che l'attributo di 
vèrbo sottinteso, perciò non può dar luògo ad un 
ufficio che sia divèrso da quelli che si sono stabiliti. 

198. Nell'ufficio di soggètto il Nome esprime 
persona o còsa di cui il vèrbo afferma l'esistènza. 

Es. Le misèrie estrème 
Turbano la ragione. 

Mei. Antig. 



<yN> ___ Digitized by Googl< : 



, 73 

Il nome misèrie è soggètto, perchè rappre- 
sénta còsa di cui il vèrbo turbano afferma l'esistènza. 

199. Il Soggètto prènde la denominazione di 
vocativo dal latino vocare (chiamare), quando ha 
sottinteso il relativo vèrbo di mòdo imperativo, e 
ce ne valghiamo per chiamare o per invocare ta- 
luno. Es. 

0 benèfico amor, forse il più grande 
Fra gli attribuii del fattore etèrno ! 
0 sorgènte immorlal $ òpre ammirande, 
0 contènto de' giusti e prèmio intèrno! 

Met. pubbl. Fetic. 

200. Mancano di Vocativo i nomi io e sè. Il 
primo, perchè, com'è facile intèndere, nessuno può 
chiamare nè invocare sè stesso, meno nel caso che 
l'alterata fantasia presènti a chi parla, come di- 
vèrso e separato da sè il proprio individuo. E P al- 
tro, per la semplice ragione del non usarsi qual 
soggètta 

201. Il Nome fa P ufficio di oggetto dirètto, 
se costituisce il tèrmine naturale ed immedialo del- 
l'azione del soggètto esprèssa per l'attributo. Nel 
sopra esposto esèmpio 

Le misèrie estrème 

Turbano la ragione, 
quest'ultimo nome ragione è oggétto, esséndo il 
compimento dirètto dell' attributo turbanti. 

202. Infine quando il Nome è parte indirètta 
della proposizione, e solo sérve per tèrmine ullimo 
dell'attinènza nella quale egli è col soggètto, si dice 

OGGÉTTO INDIRÈTTO DELLA PROPOSIZIONE. 
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203. A tre si riducono le spècie degli oggétti 

INDIRETTI. 

204. Spéttano alla prima quelli che esprimono 
attinenza di qualificazione o di possésso. Es. 

Non pur per òpra delle ruòte magne 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine 
Secondo che le stelle son compagne. 

Dant. purg. 50. 

Il malvagio nimico s' infinge èssere amatore di pace , 

acciocché dia più cautamente la mortale ferita. 

Es. volg. 05. 

205. Sono della seconda spècie gli Oggétti indi- 
rètti espriménti attinènza di attribuzione o di ten- 
dènza. Es. Ad alcuno non istà bène, nè è dicevole il 
commendar $è medesimo. 

Bocc. comm. di Dant. 

Quello infinito ed ineffabil bène 
Che lassù è, così corre ad amare 
Comedi lucido còrpo raggio viène. 

Dant. purg. 45. 

206. E sono dell'ultima spècie gli Oggétti in- 
dirètti espriménti attinènza di allontanamento o di 
dipendènza, e, per analogia , di origine di causa di 
differenza di fine di mòdo di operare di compagnia 
d' istrumento di eccésso di privazione di misura di 
tèmpo di prèzzo di matèria ec. Es. 

Quando scòppia dalla pròpria góta 
V accusa del peccato, in nòstra corte 
Rivòlge sè contrai taglio la ruòta. 

Dant. purg. 31. 
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DIMANI) E 

497. In quali uffici il Nome si adopera? 198. Qual'è I ufficio 
ilei Soggètto ? 199. Quando il Soggètto si chiama Vocativo ? 
200. Quali Nomi mancano del Vocativo? 204. QuaP è l'ufficio 
dell' Oggétto dirètto ? 202. Quando il Nome esegue F ufficio di 
Oggétto indirètto? 203. Quante spècie abbiamo di Oggétti indi- 
rètti? 204. Quali sono gli Oggètti indirètti della prima spècie ? 
105. Quali sono gli Oggètti indirètti della seconda spècie? 
206. Quali sono gli Oggétti indirètti della tèrza spècie ? 

• 

ARTICOLO Vili. 

SEGNACASI 

207. Fra le Preposizioni (sole paróle che se- 
gnano le attinènze dei nomi) vi sono le tre Di, A, 
Da, le quali, perchè più assai di frequènte che ogni 
altra precèdono F oggétto indirètto, hanno ricevuto 
la speciale denominazione di Segnacasi. 

208. Il primo di questi, cioè Di, precède sèm- 
pre r oggétto indirètto esprimente attinènza di qua- 
lificazione o di possésso (§. 204). Anticamente di- 
cevano De invece di Di. Es. 

Ognun può far de la sua pasta gnòcchi. 

Lippi Malm. 

209. Il segnacaso A si accompagna sèmpre col- 
F oggétto indirètto espriménte attinènza di attribu- 
buzione o di tendènza (§. 205). 

210. Ed il segnacaso Da sta innanzi all' oggétto 
indirètto espriménte attinènza di allontanamento 
($. 206). 
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Quando quest' oggétto indirètto esprìme una delle al- 
tre attinènze appostegli, più comunemente ha in- 
nanzi a sé una delle altre Preposizioni, che trove- 
remo notate al capitolo che sulle Preposizioni si 
aggira. 

211. Il Soggètto rOggétto dirètto e il Voca- 
tivo non sono preceduti da preposizione di sórta 
(S. 198. 199. 201), ma véngono contraddistinti dallo 
speciale loro ufficio, ed anco dall' èssere il primo 
quasi sèmpre dinanzi al vèrbo, il secondo dopo al 
vèrbo, ed il Vocativo pel tuòno di voce con cui si 
annunzia. 

Il Vocativo si fa talvolta precèdere dall' in- 
teriezione o. Es. 

0 sostegno del mondo, 

Degli uòmini ornamento e degli Déù 

Bèlla virtù, la scórta mia tu sèi 

Metast. Did. 

212. I Latini, dalla lingua dei quali in gran 
parte originò la nòstra, per discérnere coll'istessa 
forma della paróla il soggètto I'oggétto dirètto od 
uno degli oggétti indirètti, variavano la termina- 
zione del Nome, lo che appellavan Caso. Così dis- 
sero nominativo il Soggètto, e lo terminavano altra- 
mente dall' accusativo (Oggétto dirètto), e dal geni- 
tivo dal dativo e dall' ablativo (Oggétti indirètti). 

213. Modèrni grammatici hanno distinto t sud- 
detti uffici del nome coìle voci di Caso 1.° 2.° 3.° 
4.° 5.° e 6.° 
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IHMANDE 

207. Che s' intènde per Segnacasi ? 208. Dove ha luògo il 
Segnacaso Di ? 209. Dove il Segnacaso A ? 210. E dove il Se- 
i;nacaso Da? 211. Da che si distinguono il Soggètto, l'Oggétto 
dirètto ed il Vocativo? 112. 1 Latini come distinguevano gli uf- 
fici del Nome? 213. Con qual denominazione li distinguono alcu- 
ni Grammatici modèrni? 214. Distinguete il Nome nei suoi uffici? 

CAPITOLO IL 

DELL' AGGETTIVO 

215. L' Aggettivo, detto cosi perchè aggiunge 
sèmpre un 1 idea al Nome a cui si unisce, è paróla 
declinabile che accenna proprietà (1) o qualità di 
un Nome (2). Es. Mal fa chi la sua cattività pròpria 
nel nome del civil riposo e della pubblica utilità 
cerca di nascondere. 

Casa. Oraz. del ld Lega. 

216. Quanto si dice dell* Aggettivo e del Nome, 
déesi intèndere anco dell'Aggettivo e del Pronome; 
questo non esséndo sostanzialmente che il Nome 
istesso, e poténdo perciò alla pari del Nome avere 
unito l'Aggettivo. Es. Non si debba credere in ogni 
tèmpo a tutti coloro che parlano^ ogni còsa che di- 
cono in lor parlare. 

Es. volg. 25. 

217. L'Aggettivo spiegando proprietà o qua- 

m 

(ì) Per proprietà s'intènde l'attributo che apparliéne all' essènza della 
cosa, o realmente, o quale da noi si concepisce. —Tommaseo, Sinonimi. 
(2) Sono qualità gli Attributi non essenziali ma accidentali delle còse. 

— Il suddetto. 
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lità dei Nomè, ove ne sia trovato senza, questo gli 
si déve intèndere sottinteso. 

218. Perchè l'Aggettivo rapportasi ognora al 
Nome, esegue sèmpre le parti di Attributo. 

219. Per Attributo s'intènde una parola sia Ag- 
gettivo o pur Nome, che si riferisce al Soggètto. 
Es. Chiamerai la buòna e rètta e virtuosa ambizione 
magnanimità, e quell'altra, che è viziosa e vana e leg- 
giéra, vanaglòria. 

Casa iétt. fam. 

220. È pure nella natura dell'Aggettivo che 
vénga usato a guisa di Nome per mézzo dell'astra- 
zione che la nostra mente fa del soggètto; non 
più riguardando nell'Aggettivo il Qualificativo del 
Nome, ma scorgendovi una proprietà o qualità che 
esiste di per sè, siccome oggétto de' nostri pensièri. 
Es. // vero è il bène dello intelletto. 

Dante Convito 

Lo sviarsi è la più facil còsa, e quella che si fa con 
meno considerazione di tutte le altre. 

Casa Iétt. fam. 

221. 1/ Aggettivo fa talora da Avvèrbio. Es. // 
ravviarsi è molto difficile. 

Casa Iétt. fam. 

DIMANDE 

215. Ch'è l'Aggettivo? 216. L'Aggettivo va egli mai unito 
al Pronome? 217. L'Aggettivo può egli stare senza il Nome? 
218. L'Aggettivo che ha egli di comune coli' Attributo? 219. Ch'è 
Attributo ? 220. L' Aggettivo è usato in guisa di Nome ? 221. 
L'Aggettivo fa talora da Avvèrbio ? 
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ARTICOLO I. 

AGGETTIVI DI PROPRIETÀ 

222. L'aggettivo aggiunge sèmpre al Nome 
idèa di proprietà o di qualità. Quindi nascono due 
grandi divisioni. 

223. Si comprèndono nella prima gli Aggettivi 
che spiégano alcuna proprietà del Nome, e sono 
Qualificativi e Verbali, Caratteristici Patri e Gentili. 

224. I Qualificativi indicano una qualità fisica 
o morale, ossia intrinseca e sostanziale di un Nome. 
Es. Avvegnaché ciascuna virtù sia amabile nell'Uò- 
mo, quella è più amabile in Esso, eh* è più umana; 
e questa è la giustizia, la quale è solamente nella parte 
razionale, ovvero intellettuale, cioè nella volontà. 

Dante Conv. 

225. A questa sèrie spétlano tutti i qualificativi 
che pel loro significato radicalmente comune a pa- 
rola avénte la forma di Vèrbo, diconsi Verbali; e 
per ragione della terminazione e del significato 
differènte sono distribuiti in quattro classi. 

226. Quéi della prima terminano in nte to so 
ndo ro, e hanno la special denominazione di Par- 
ticipi e di Gerondi. Tali sono Amante Amato Preso 
Geméndo Duraturo ce. Es. 

Voi siete nuòvi, e forse perch'io rido, 
Cominciò ella, in questo luògo elètto 
AlV umana natura per suo nido, 

Maravigliando tiénvi alcun sospètto. 

Dante inf. 28. 
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Varie esséudo e molte le osservazioni da 
farsi sul participio, la cui natura si può piènamente 
apprèndere soltanto dopo aver conosciuto ciò che 
attiene al vèrbo, ne ragioneremo dopo del vèrbo 
in distinto capitolo. 

227. I Verbali della 2. a classe hanno la desi- 
nènza maschile in ore, la femminina in trice, come 
amatore cimatrice amministratore amministralrice ge- 
nitore genitrice ec. Ed indicano uno stato attivo, ma 
passeggiéro e provvisòrio del nome. Es. Vuómo 
indotto a male per la lingua degV ingannatori iscorre 
in male operazioni. Es. volg. 14. 

Salda costanza 
& ogni disastro è vincitrice. 

Monti Arisi. 

228. Términano altri in bile con qualcuno in 
ole, come amabile mirabile lodevole. Questi alla pari 
dei qualificativi dimostrano che a quello cui si ap- 
propria, tale aggiunto si compéte e si addice per 
ragione di sua natura. Es. Niènte sublime, niènte 
pregevole, niènte ammirabile , niènte li sembri degno 
di ammirazione, niènte aito, niènte in verità lode- 
vole e desiderabile se non quello eh' è etèrno. 

Ces. Imit. di Cr. 544. 

229. Finalmente réstano a considerare quei 
iìniénti in bondo, quali moribondo cogitabondo fu- 
ribondo ec, che esprimono lo slato presènte di una 
persona o di una còsa. Es. 

Rodomonte non già men di Nembrótte 
Indòmito supèrbo e furibondo. 

Ar. fur. 

6 
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• 230. I Caratteristici spiégano una proprietà 
estrinseca al nome, ed esprimente di che ufficio 
titolo o dignità è rivestita la persona o la còsa a 
cui si aggiungono. Sono di questa fatta le paróle 
padre figlio re maèstro sacerdòte vescovo gonfalo- 
nière legnaiólo ec. 'Es. Non è giammai buón cittadino 
colui che pone innanzi il nimico a' cittadini. 

Es. volg. 48. 

Perchè questi aggeltivi direttamente ci ad- 
ditano r oggetto del nostro pensièro senza bisogno 
che ad essi il nome si aggiuuga, sono stati da ta- 
luno considerati come nomi comuni. Valga però la 
vera conoscènza dei medesimi a far discérnere la 
distanza che è fra gli uni e gli altri. 

231. I Patri si traggono dal nome del luògo in 
cui nasciamo, come 

Pórtoferraiese da Porloferraio 

Parigino da Parigi. 

Es. // catasto da Giovanni dei Mèdici (1427) fu fatto 
adottare dalla repubblica fiorentina. 

232. I Gentili si formano da un nome pròprio 
di provincia regno isola penisola ec, come 

Elbano da Elba 

Toscano da Toscana 

Italiano da Italia. 

Es. Alla virtù latina 

O nulla manca o sol la disciplina. 

, Tasso Ger. Ub. 464. 

DIMANOE 

222. L'Aggettivo come si divide? 225. Quali Aggettivi spié- 
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gano proprietà del Nome! 224. Quali sono aggettivi QaliOcativi? 
225. Quali e quanti sono gli aggettivi .Verbali ? 226. Quali sono 
gli aggettivi Verbali di prima «lasse ? 227. Qual desinènza e si- 
gnificato hanno quelli di seconda classe? 228. Qual desinènza e 
significato han quelli di tèrza classe ? 229. E come terminano e 
cosa significano i Verbali della classe quarta? 250. Quali sono gli 
aggettivi Caratteristici? 231. Quali sono i Patri? 252. Quali so- 
no i Gentili ? 

ARTICOLO II. 

GRADI DEGLI AGGETTIVI QUALIFICATIVI 

■ 

233. L' aggettivo qualificativo può indicare la 
proprietà di un nome in tre manière, che si dicono 
Gradi, e sono il Positivo il Comparativo ed il Super- 
lativo. 

234. Di grado positivo è il qualificativo usato 
nel mòdo e nel signilicato semplice senza idèa di 
confronto. Es. È mèglio pòco sapere ed aver picciolo 
discernimento con umiltà, che gran tesòri di sciènze 
con vano compiacimento. 

Ccs. imit. di Cr. 

235. Il qualificativo dato ad un oggétto o in 
confronto di un altro qualificativo dello stesso og- 
gétto, o in confronto di altro oggétto distinto, co- 
stituisce il grado Comparativo. 

236. Dal confronto risulta V eguaglianza o la 
superiorità o la inferiorità degli oggétti o delle 
qualità paragonate. Quindi le tre spècie dei Compa- 
rativi di eguaglianza di superiorità e d'inferiorità. 

237. Il Comparativo di eguaglianza è formato 
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per le particelle si o cosi correlative (1) di come, 

per le paróle tanto o altrettanto correlative di quanto, 

o da tale correlativo di quale ec. Es. 

. Sotto ha un destriér che di candore agguaglia 
Pur or neWAppennin caduta néve- 
Turbo o fiamma non è che réti o soglia 
Rapido si, come è quel pronto e lève. 

Tasso Ger. lib. 

238. Il Comparativo di superiorità e quello 
d'inferiorità si formano preponendo all'aggettivo 
qualificativo le particélle più o meno significative 
di accrescimento o di diminuzione. Es. Nulla còsa 
più cara si compera, che quella dove e* priéghi si spèn- 
dono. 

Dant. Conv. 

Jl dormire di meriggio , comecché in ogni stagione 
dell 1 anno non sia buòno; pur la state, perciocché i 
giorni sono lunghissimi, è meno nocivo. 

Borgh. Rip. 

Maggiore minore migliore peggiore mèglio 
pèggio ci sono venuti dal Ialino, e conténgono le 
voci più o meno, ond'è che con essi non dobbiamo 
esprimerle. 

Es. Difesa miglior ch'usbèrgo o scudo 
£ la santa innocènza al pètto ignudo. 

Tass. Ger. lib. 

Gli antichi hanno usato talora più maggiore. 

239. Di grado Superlativo è il qualificativo pre- 
sentato nella più ampia estensione, e questo è as- 
soluto o comparativo. 

(i) Le paróle diconsi correlative quando si riferiscono o corrispondono 
V aia ali'tltra. 
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240. L'assoluto non esprime comparazione nè 
relazione. 

Se viéne da positivo finito in re, términa 
in érrimo ; così acèrrimo celebèrrimo salubèrrimo 
da acre célèbre salubre ec. Procedéndo da qua- 
lunque altro positivo, finisce in issimo; così da buòno 
bèllo si ha buonissimo bellissimo ec.Es. Tu Signore Dio 
mio, sopra tutte le còse sèi òttimo, tu jsolo altissimo, 
tu potentissimo, tu solo sufflcientissimo e pienissimo, 
tu solo soavissimo e deliziosissimo, tu solo bellissimo 
ed amabilissimo, tu solo sopra ogni còsa nobilissimo e 
gloriosissimo; nel quale raccòltamente e perfettamente, 
son tutti i bèni e sèmpre sorto stati e saranno. 

Ces. lmit. di Cr. 3. 21. 2. 

Integro però dà integèrrimo, e misero mi- 
sèr¥itno ed anche miserissimo. 

Abbiamo dai latini i Superlativi assoluti 
òttimo massimo suprèmo pèssimo minimo infimo, i 
quali non subiscono cambiamento di forma. Quan- 
tunque si trova òttimo colla terminazione issimo e 
minimo suprèmo, pèssimo preceduti dall' avvèrbio 
più. Es. Questa locuzione è non solamente assai buòna, 
ma eziandio molto òttima, cioè óttimissima. 

Varch. Ercol. 

cr Egli è il più òttimo mèdico e il più dolce che mai 
fusse in questo mondo. 

Vii. SS. Padri 

« V òro è fine sopra ogni metallo e 7 piombo èH più 
minimo, e 7 più vizioso. 

Ott. Comm. inf. 
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a V Acqua anco il giunge, ei si soslién col braccio 
Al più suprèmo ramo e non gli vale. 

Anguill. Mctam. 

« Sopra tutte le còse rèe fuórno è la più pèssima. 

Amm. Ant. 22. 18. 

241. Il Superlativo comparativo confronta il 
qualificativo superlativo di un nome con quello di 
un altro nomo. E si ha preponéndo al positivo gli 
avvèrbi più o meno accompagnati da uno degli 
aggettivi il la i le. 

Es. De le più ricche tèrre di Levante 
De le più popolose e mèglio ornate 
Si dice èsser Damasco, che distante 
Siéde a GeruscUém sètte giornale. 

Ar. Ori. 17. 18. 

242. Se aggettivi di spècie divèrsa dai quali- 
ficativi si vedono esposti nei gradi sopraddescritti, 
si vogliono attribuire più alla latitudine e direi 
elasticità della nòstra lingua, che alla règola gram- 
maticale; chè questa dai soli qualificativi desume 
i Comparativi ed i Superlativi. 

DMANDE 

253. Quali e quanti sono i Gradi dell'aggettivo qualificati- 
vo ? 234. Quarè il qualificativo di grado positivo ? 235. Qual' è 
il qualificativo di grado comparativo? 236. Di quante spècie è il 
grado comparativo? 237. Come il comparativo di eguaglianza si 
forma ? 238. Come si formano i comparativi di superiorità e d'in- 
feriorità ? 239. Qual'è il qualificativo di grado superlativo, e co- 
me si divide ? 240. Cosa esprime il superlativo assoluto, e come 
si forma? 241. Cos'è il superlativo comparativo, e comesi for- 
ma? 242. Da aggettivi che non siano qualificativi si hanno i com- 
parativi e i superlativi? 
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ARTICOLO in. 

AGGETTIVI DI QUALITÀ 

243. Gli Aggettivi che spiegano qualità dei 
nomi per lo indicarne o luògo o tèmpo od ordine 
o numero o pertinènza ec, sono Possivi Partitivi 
Numerali Dimostrativi Congiuntivi e Articoli 

244. Gli aggettivi Possessivi detérminano la 
persona o la còsa posseduta o spettante ad alcuno , 
come 

Pompeiano che viéne da Pompéo 
Ciceroniano da Cicerone 

Cristiano da Cristo 

e le voci mio tuo suo nòstro vòstro da io tu sè noi 
voi. Es. Le virtù nascono tutte da un principio, cioè 
dalV abito della nòstra buòna elezione. 

Dant. Conv. 

245. Gli aggettivi Partitivi, che ad alcuni piace 
dire Quantitativi, palesano nei Nomi quantità in- 
determinata significando parte, totalità od esclusione 
assoluta di persone o di còse. Significano parte 
altro alcuno qualcuno qualcheduno, qualche e qua- 
lunque indeclinabili, taluno qualsisia qualsivoglia, chec- 
che alquanto e parecchi difettivi di numero, più 
indeclinabile, tanto altrettanto cotanto quanto solo 
uno tròppo sovèrchio del dello dei degli della delle ec. 
Spiégano totalità lutto ogni ognuno ciascuno cia- 
scheduno. E dimostrano esclusione niuno nessuno 
nissuno nullo veruno niènte. Es. Nobiltà s'intènde per- 
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ftzione di pròpria natura in ciascuna có$a ; onde 
non pur dell'uòmo è predicata; ma eziandio di tutte 

còse. 

Dant. Conv. 

Magnanimità è a intèndere in alte e nòbili còse e 

di gran valore, non ammiserando Vanimo a còse vili 

e di niènte utilitadi. 

# Fior. Vìst. , 

246. I Numerali determinano il numero delle 
persone o delle còse, e sono di quattro specie, Car- 
dinali Ordinali Distributivi e Moltiplicativi. 

247. Il Numerale Cardinale detérmina il nu- 
mero delle persone o còse, come uno dve tre 
quattro cinque e così di séguito. Es. V Anima prin- 
cipalmente ha tre potènze, cioè vivere sentire e ra- 
gionare. 

Dant. Conv. 

248. V Ordinale dénota il numero del posto 
che un oggétto occupa fra gli altri della sua spècie 
come primo secondo tèrzo quarto ec. Es. Puòtesi 
la pronta liberalità in tre còse notare, la prima è 
dare a molti, la seconda è dare utili còse; la tèrza 
è, senza èssere domandato il dono, dare quello. 

Dant. Conv. 

249. Il Distributivo, che bène è detto Collettivo, 
contiéne un numero determinato di persone o di 
còse; come diecina dozzina ventina centinaio mi- 
gliaio ec. Es. Egli è maggior fatica a guadagnare il 
primo migliaio che pòi col primo migliaio il dècimo 
ed il vigésimo. 

Casa MU. faro. 
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Questo aggettivo perchè è sèmpre senz'ap- 
pòggio, ed esprime aggregato di più numeri, ha più 
della natura del nome Che dell'aggettivo, laonde 
potrébbe ridursi alla classe dei nomi collettivi. 

250. Il Moltiplicativo o di proporzione moltiplice 
deriva dal cardinale, e spiéga un numero replicato 
per quanto il suo primitivo impórta. Sono sue voci, 
duplo (che si dice anche doppio) derivato da due , 
triplo derivato da tre, quadruplo che deriva da 
quattro, dècuplo che deriva da dièci, céntuplo, tntf- 
lécuplo che derivano da cento mille éc. Es. Estèndo 
U cubo all'ottaedro in proporzione sèstupla. 

Tagl. Létt. 

251. L'aggettivo Dimostrativo sérve a dimo- 
strare il luògo o il tèmpo più o meno da noi di- 
stante in cui si tróva una persona o una còsa. Si 
esprime colle voci questo 'cotesto o codesto quello 
esso desso entrambi ambedue trumendui intfamen- 
dui cotale altrettale quale ec. Es. 

Serberò fra' lacci amora 
Questa fronte ognor serena 
È la colpa e non la pena, 
Ghe può farmi impallidir. 

Met. Tcm. 

In ciascuna sciénzia la scrittura è stella pièna 
di luce, la quale quella sciènza dimostra. 

Dant. Gonv. 

Entrano in questa sèrie anco stesso e mede- 
simo poèticamente medesmo, che sérvono ad additare 
con maggior fòrza ed evidènza un nome. Es. Gli 
uòmini ódiano in altrui eziandio i loro vizi medesimi. 

Caia Gal, 
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252. Gli aggettivi Congiuntivi quale e che di- 
versificano dai dimostrativi in questo solo che con- 
tengono in sè una congiunzione. E si definiscono 
aggettivi che f significando approssimazione o lonta- 
nanza, conténgono una congiunzione. Es. Chi fosse 
in ciò [nelle cerimonie) soprabbondante e scialacqua- 
tore , egli sarébbe avuto per malvagio e per lusin- 
ghièro, e, come io sènio dire a questi letterati , per 
adulatore ; il qual (e questo) vizio t nòstri antichi 
chiamarono piaggiare ; del qual (e di questo) peccato 
niuno è più abominevole, ni che pèggio stia ad un 
gentiluòmo. 

Casa Gal. 46. i2. 

Da che diavol (a che buòno) siam noi pòi, da che 
noi siam vècchie? 

Bocc. nov. 507. . 

253. V Articolo, che trae sua voce dalle arti- 
colazioni o giunture delle mèmbra del nòstro còr- 
po, è un aggettivo che ha l'ufficio di indicare il sèsso, 
e di distinguer T individuo nella spècie, o la spècie nel 
gènere. 

Voci d'Articolo sono II Lo La. I due primi 
coi loro plurali t gli li indicano gènere maschile , 
l'ultimo che ha il plurale le dimostra gènere femmi- 
nile. Es. Non ti biasimo che tu ami la glòria, ma li 
esòrto che tu ti studi di meritarla; ella segue per lo 
più le buòne òpere, come il suòno le percòsse, e come 
l'ombra i còrpi 

Gasa létt. fam. 

254. Del segnacaso e dell'Articolo formiamo 
spesso una sola voce, la quale appelliamo Segna- 
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caso Composto, e che indichiamo nei 
prèsso. 



nini 



i che ap- 



SINGOLARE 



Mascolino 
Del Dello 
Al Allo 
Dal Dallo 



Femminino 
Della 
Alla 
Dalla 



PLURALE 



Femminino 
Delle 
Alle 
Dalle 



Mascolino 
Dei 0 De 9 Del li Degli 
Ai o A' Alli Agli 
Dai o Da' Dalli Dagli 
Es. Nell'ora che comincia i tristi lai 

La rondinélla, prèsso alla mattina, 
Forse a memòria éé'suòi primi guai, 
E che la mente nòstra, pellegrina 

Più dalla carne e meri daJpensier presa 
Alle sue vision quasi è divina, 
In sogno mi parea veder sospesa ec. ' 

Dant, purg. 9. 
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DIMANDE 

• 

245. Quali aggettivi spiégano qualità del nome? 244. Qual'è 
il significato degli aggettivi Possessivi? 145. QuaP è il significato 
degli aggettivi Partitivi ? 246. Qual'è il significato dei Numerali, 
e di quante spècie questi sono ? 247. QuaP è il significato del nu- 
merale Cardinale? 248. Qual'è il significato dell'Ordinale? 249. 
Qual'è il significato del Distributivo? 250. Qual'è il significato del 
Moltiplicativo ? 251. Qual'è il significato dell'aggettivo Dimostra- 
tivo ? 252. Cosa sono gli aggettivi Congiuntivi ? 253. Ch'è Ar- 
ticolo, e quali sono sue voci ? 254. Ch'è Segnacaso Composto, e 
quali ne sono le voci ? 255. Applicate a nomi gli Articoli ed i Se- 
gnacasi composti? 

ARTICOLO IV. 

DEI NOMI E DEGLI AGGETTIVI ALTERATI 

è 

256. I nomi gli aggettivi e ancora vari av- 
vèrbi si accrescono talvòlta nella terminazione di 
una o più sillabe col (ine di ampliare l'idèa 
primitiva, aggiungéndovi quella di grandezza o di 
piccolezza, di piacevolezza o di avvilimento. Que- 
sto è ciò che in grammatica si chiama alterazione 
dei nomi e degli aggettivi, e che costituisce i nomi 
e gli aggettivi Alterati. 

257. Distinguonsi i nomi e gli aggettivi Alte- 
rati in Accrescitivi Diminutivi Vezzeggiativi e Peg- 
giorativi o Avvilitivi. 

258. Gli Accrescitivi (come è facile rilevare 
dal significato della paróla) indicano grandezza, e 



Digitized by Google 



per sòlito éscono in one òtto òtta àccio óccia òzzo 
òzza. Sono nomi accrescitivi piedone Luigiòtto Lui- 
giótta carròccio vitellózzo vitellózza ec. Es. Dare U 
gambone a chicchessia, è, quando egli dice o vuol fare 
una còsa, non solamente acconsentire, ina lodarlo, e 
in somma mantenerlo in sulV oppcnione e prosopopèa 
sua, e dargli animo a seguitare. 

Varch. Ercol. 88. 

I nomi femminili nel Tèssere ridotti ad ac- 
crescitivi colla desinènza one, cambiano gènere. 
Quindi da strada si fa lo stradone, da donna il 
donnone, da casa il casone, da pòrta il portone, da 
camera il camerone ec. 

Aggettivi accrescitivi sono bellone grassòt- 
to grassóna brunòccio brunòccia contadinòzzo [ore- 
sózza ec. Es. 
Nella chièsa co' santi, e in tavèrna co'ghiottoni. 

Dant. inf. 22. 

259. I Diminutivi impiccoliscono l'idèa primi- 
tiva. E comunemente términano in elio ella uccio 
uccia uzzo uzza azzuolo uolo ed icciuolo. Nomi di- 
minutivi sono campanèllo campanèlla campanelluccio 
boccuccia òcchiuzzo straduzza omicciuólo ec. 
Es. Sua (della filosofìa) beltà piòve fiammélle di fuòco, 
Animate d'un spirito gentile, 
Ch % è criatore d'ogni pensier buòno. 

Dant. canz. -4 mor che nella mente ec. 

Sono aggettivi diminutivi cattivèllo catti- 
vèlia mattuccio mattuccia vermigliuzzo vermigliuzza 
tristazzuolo ec. Es. 

. Valtr'è'l figliuòl d % Amilcar ; e no 7 pièga 
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In cotanVanni Italia tutta e Roma; 
Vii feminélla in Puglia il prènde e lega. 

Petr. Trioni d' Am. 

260. I Vezzeggiativi danno vezzo graziosità e 
leggiadria, ed hanno quasi sèmpre la desinènza in 
ino ina od etto etta. Nomi vezzeggiativi sono cam- 
panellino campanellina ometto donnetta ec. Es. 

Nuovo augelletlo due o tre aspétta; 
Ma dinanzi dagli òcchi de'pennuti 
Rete si spiega indarno e si saetta. 

Dant. Purg. 31. 

Aggettivi vezzeggiativi sono carino carina 
semplicetto semplicetta ec. Es. 

Ésce di mano a Lui che la vagheggia, 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
Che piangéndo e ridéndo pargoleggia. 

L'anima semplicetta che sa nulla. 

Dant. Pur. 16. 

Molti nomi vezzeggiativi mascolini véngono 
da primitivi femminini, come casino berrettino ta- 
volino da casa berretta tavola ec. 

261. I Peggiorativi esprimono avversione o di- 
sprèzzo. Se sono nomi, ordinariamente finiscono in 
accio accia azzo aglia ame ed in iceialtolo , come 
omaccio donnaccia popolazzo plebaglia gentame omic- 
ciattolo ec. Es. La qual còsa parrébbe fòrte al volgo, 
cioè al popolazzo minuto, che non vede più, che 7 sènso 
gli amministri. 

Ott. Com. pur. 9. 223. 

Se sono Aggettivi hanno le desinènze accio 
e accia azzo ed azza, e astro o astra, come furfan- 



taccio furfantacela poetazzo brunazza giovinastro ec. 
Es. Sordastro e Filosofastro sono cattivi 

Varch. Ercol. 255. 

262. L'uso che in lingua è spesso giudice su- 
periore alle leggi della grammatica, per alterare 
variamente i nomi e gli aggettivi, confonde talvol- 
ta le terminazioni. Per lo che si trovano termi- 
nate in ino alcune voci meramente diminutive, ed 
in elio altre puramente vezzeggiative. Dal che pare 
pòssa dedursi che il sènso più che la desinènza, 
decide talune vòlte della spècie a cui le paróle 
alterate apparténgono. 

DUI ANDE 

256- Cosa s'intènde per nomi e per aggettivi alterati ? 257. 
1 nomi e gli aggettivi alterati di quante spècie sono? 258. Cosa in- 
dicano e come términano gli accrescitivi? 259. Cosa indicano e co • 
me términano i Diminutivi? 260. Cosa indicano e come términa- 
no i Vezzeggiativi ? 261. Cosa indicano e come términano ì Peg- 
giorativi? 262. Le accennate alterazioni si consérvano ognora im- 
mutabili in pratica ? 

• 

ARTICOLO \. 

m 

DEL GÈNERE 

263. L* Aggettivo pel suo riferirsi al nome sog- 
giace alle istesse variazioni di questo sì pel gènere 
che pel numero (§ 133). 

264. Le règole del gènere e del numero degli 
aggettivi sono, salvo pòche eccezioni, eguali a quelle 
del gènere e del numero dei nomi. 
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265. Per ciò rimettendo i giovanetti all' art. 3.° 
e 5.° dei nomi, ci limitiamo a toccare soltanto quello 
che gli aggettivi hanno di comune coi nomi, usando 
però la debita larghezza dove si riléva ciò che spe- 
cialmente concérne la natura degli accidènti del- 
l' aggettivo. 

266. Intorno al gènere del quale conviéne pri- 
mamente ricordare due èssere i gèneri, cioè il ma- 
schile e il femminile, e comunemente terminare in 
o il primo, il secondo in a (§ 143. 157). La qual còsa 
rapportata agli aggettivi ne avremo i 

Mascolini ed i Femminili 

Studiosa Studiosa 
Buono Buòna 
Bèllo Bèlla. 
Es. Come uno {strumento scordato non si può usare 
ad alcuna musica, così gli animi impetuosi e discor- 
danti dalla ragione e da se medesimi, non son buòni 
ad alcuna azióne. 

Casa létt. fam. 

267. Tra gli aggettivi quéi che términano in 
e ed i molti caratteristici in a , specialmente se di 
sètta, sono quasi sèmpre e mascolini e femminili, 
secondo il gènere dei nomi cui sono congiunti, co- 
me brève fòrte grave egoista eresiarca deista ec. 

Al gènere di tali aggettivi si adatta pie- 
namente la denominazione di comune (§ 162). 

268. Taluni aggettivi terminati in e, sono o 
mascolini o femminili secondo il loro significato, 
come fante, se significa soldato o sèrvo, è mascoli- 
no, in sènso di serva è femminile. 

7 
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269. Sono fuori di questa règola 

1. ° I Verbali flniénti nel mascolino in ore, 
nel fémminino in enee, i quali, tuttoché conservino 
la terminazione e, soggiacciono alla notata altera- 
zione nel passare dall'uno all'altro gènere. 

Póssono qui annoverarsi ancora i mascolini 
cantante dio priore padrone, che riduconsi femmini- 
ni così cantatrice dèa priora padrona. 

2. ° I Caratteristici principe sacerdòte duca 
conte òste poèta , che hanno il femminile terminato 
in essa, come principessa sacerdotessa duchessa con- 
tessa ostessa poetessa ec. 

270. Come alcuni nomi , taluni aggettivi an- 
cora hanno, per la distinzione dei gèneri, voci di- 
vèrse. Così sono 

Mascolini Femminili i 

• 

Be Regina 
Marito Moglie 
Padre Madre 
Fratèllo Sorèlla 
Maschio Femmina. 

271. A conclusione di quest' articolo rèsta da 
avvertire che i numerali cardinali ( ad eccezione 
della voce uno che ha il femminino una) il par- 
titivo ogni ed i congiuntivi quale e che senza va- 
riazione di desinènza usansi in gènere maschile e 
in gènere femminino. Es. Cèrto VVòmo tróva ogni 
suo piacere e sostentamento nel sodisfare ali 9 Amore, 
ohe veramente si può nominar la sua vita. 

Ces. fiore (Ji St. ani. 
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È ufficio nòstro di cercare con ogni industria che le 
sante chièse di onèste e di divóte immagini, che al ri- 
mòrso dei passati falli ne incitino, piuttòsto che i sènsi 
carnali alle lascivie ne sveglino, sieno adornate. 

Borgh. Rip. 

DIMANDE 

263. L' aggettivo a quali variazioni soggiace ? 264. E in 
queste ha egli niènte di comune col nome? 265. Con quale esten- 
zione adunque parleremo degli accidènti dell'aggettivo? 266. Quali 
e quanti sono i gèneri degli aggettivi, e qual'è la loro termina- 
zione? 267. Qual'è il gènere comune? 268. Vi sono aggettivi in « 
cui il genere sia determinato dal significato ? 269. Quali . agget- 
tivi non sono qui compresi ? 270. Vi sono aggettivi che distin- 
guono il gènere maschile per voce divèrsa da quella che distin- 
gue il femminile? 271. Quali aggettivi sono invariabili in am- 
bedue i gèneri ? 

ARTICOLO VI. 

« 

DEL NUMERO 

272. Ciò che si è detto del Numero e della 
generale terminazione di questo nei nomi maschili 
e nei femminili, vuoisi anco ritenere per i maschili 
e i femminini aggettivi. 

273. In mòdo speciale pòi il numero plurale 
degli aggettivi segue la règola dei nomi, ove quelli 
discéndano da singolare in ciò chic gio glio, ossiv- 
vero in io sia dittòngo o bissillaho (§ 180 181) . 
Quindi dal 
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Singolare si ha il Plurale dal Singolare si ha il Plurale 
Malvagio Malvagi Vèglio Vègli 
Sòcio Sòci Primario Primari 

Orsiccio Orsicci Contrario Contrari 
Vècchio Vècchi Pio Pii 
Mògio Mògi Zio Zii 

Figlio Figli Natio Natii 

Es. Confida in quel Signor eh' a 1 pii sovviéne 

E con la grazia i prèghi altrui premine. 

Tasso Ger. lib. 

274. Parimente come quello dei nomi, è il plu- 
, rale degli aggettivi mascolini che hanno il singo- 
lare in aio (S 182.), come 

Singolare Plurale 

Pellicciaio Pellicciai 

Fornaio , Fornai 

Calzolaio Calzolai. 

275. Alla pari dei nomi gli aggettivi col sin- 
golare bissillabo in co o go, traggono il plurale in 
chi o ghi (S 183), come 

Singolare Plurale Singolare Plurale 
Monco Monchi Lungo Lunghi 
Cièco Cièchi Largo Larghi 

Bièco Bièchi Pago Paghi. 

Non vógliono èsser quivi compresi pòrco 
e greco, che hanno i plurali pòrci e gréti. 

276. Gli aggettivi di più che di due sillabe 
con cosiffatta desinènza singolare, non hanno legge 
iissa per la terminazione plurale, l'uso essendosi 
arrogato di finire alcuni in et o gi, altri in chi o 
ghi, altri infine neir una e neir altra terminazione. 



Digitized by Go 



' 101 

ficco una lista di alcuni aggettivi di ciascuna di 
queste tre classi. 

Aggettivi col Plurale in et o gi 



Singolare 

Fanatico 

Scolastico 

Amico 

Canònico 

Comico 



Plurale 

Fanatici 

Scolastici 

Amici 

Canònici 

Còmici 



Singolare 
Erètico 



Teòlogo 
Mònaco 
Domèstico 



Plurale 

Erètici 
Mèdici 
Teòlogi 
Mònaci 
Domèstici. 



Aggettivi col plurale in chi o ghi 



Singolare 


Plurale 


Singolare 


Plurale 


Aprico 


Aprichi 


Antico 


Antichi 


Ubriaco 


Ubriachi 


Tedesco 


Tedeschi 


Opaco 


Opachi 


Presago 


Presaghi 


Carico 


Carichi 


Sacrilego 


Sacrileghi 


Parroco 


Parrochi 


Solingo 


Solinghi 


Pudico 


Pudichi 


Ramingo 


Raminghi 


Sbilènco 


Sbilènchi 


Guardingo 


Guardinghi. 


Aggettivi con doppia 


terminazione plurale. 



Ringoiare 

Mendico 

Pratico 

Salvatico 

Pubblico 

Sofistico 

Stitico 

Astròlogo 

Analogo 

Filòlogo 



Plurale 

Mendici Mendichi 
Pratici Pratichi 
Salvatici Salvatichi 
Pubblici Pubblichi 
Sofìstici Sofistichi 
Stitici Stitichi 
Astrologi Astròloghi 
Analogi Analoghi 
Filòlogi Filóloghi. 
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277. I caratteristici maschili finiénti il singola- 
re in ca o ga, hanno il plurale in chi o ghi. Così dal 



Singolare 

Duca 
Monarca 
Patriarca 
Colléga 
Eresiarca 



si ha il 



Plurale 

Duchi 
Monarchi 
Patriarchi 
Colléghi 



Eresiarchi 
ed anco Eresiarche. 
278. Sul numero degli aggettivi femminili basta 
avvertire che terminando al singolare in ca o ga f 
hanno il plurale in che o ghe 9 come dal 

Singolare si ha il Plurale Singolare si ha il Plurale 



Pudica Pudiche 

Amica Amiche 

Salvalica Salvatiche 

Pubblica Pubbliche 



Opaca 
Fanatica 
Còmica 
Antica 



Opache 
Fanatiche 
Còmiche 
Antiche. 



279. E mentre, còme fu detto qui sopra, gli 
aggettivi seguono la règola dei nomi nella forma- 
zione del plurale, l'aggettivo moglie ha il plurale 
mogli, avendo così soppressa Te, invece di averla 
mutata in t. 

Fin qui delle règole intorno al Numero de- 
gli aggettivi in generale. Sul particolare di alcuni 
di essi ècco ciò che più interessa conoscere. 

280. I distributivi centinaio e migliaio tèrmi- 
nano il plurale in a variando gènere, ed esprimonsi 
centinaia migliaia. 

281. Il congiuntivo che per variar di numero, 
non varia desinènza. 
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282. Parecchi aggettivi hanno al singolare due 
ed anche tre uscite. Eccone i principali 

Cònsole Consolo 
Ribèlle Kibéllo 
Scolare Scolaro 
Cavalière Cavaliéro 
Giustizière Giusliziéro 
Prigionière Prigionièro 
Leggiére Leggiéri Leggiéro 

Barbière Barbièri Barbiéro 

Mulattière Mulattièri Mulattiéro. 

E più uscite hanno, secondo le occasioni, i 
plurali di quello e di bèllo , che formano quelli 
quegli quéi què\ bèlli begli bèi be'. 

A questi Aggettivi come ai nomi di più 
uscite s'applica l'aggiunto di eteròcliti (§ 194). 

283. I possessivi mio tuo suo fanno il plurale 
miei tuói suói. E il congiuntivo quale ha il plurale 
quali e quai. « 

284. I partitivi qualche chiunque qualunque 
ogni ognuno ciascuno ciascheduno niuno veruno di- 
féttano di plurale. Il Petrarca nel sènso di qualun- 
que plurale ha usato la voce quantunque. Es. 

Fra quantunque leggiadre dònne e bilie. 
E sono pure difettivi di numero i cardinali, 
tolto uno ed una. 



DIM ANDE 



272. Gli aggettivi nel numero han nulla di comune col 
nome? 273. Come si regolano i plurali degli aggettivi discendènti 
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da singolare in ciò cbio gio glio ed io? 274. E come il plurale 
di aggettivi che hanno il singolare in aio? 275. Qual plurale hanno 
gli aggettivi di singolare bissillabo uscènte in co o in go? 276. 
E qual plurale hanno aggettivi consimili ma che han più di due 
sillabe ? 277. Qual plurale hanno gli aggettivi uscènti al singo- 
lare in ca o in ga ? 278. Ch'è da avvertirsi sul numero degli ag- 
gettivi femminili? 279. Qual' è il plurale dell'aggettivo moglie? 
280. Qual plurale hanno gli aggettivi centinaio e migliaio? 281. 
L'aggettivo che varia per numero? 282. Vi sono aggettivi con 
più uscite al singolare? 283. Mio Tuo Suo e Quale che plurale 
hanno? 284. Quali aggettivi sono difettivi? 

CAPITOLO m. 

DEL PRONOME 

285. La paróla Pronome composta dal latino 
prò (invece) e da nómen (nome), è utilissima alla 
vaghezza del dire, risparmiando noiose ripetizioni, 
ed espriméndo con piacevole varietà le persone o le 
còse che dovéndo in un discorso esser più vòlte 
nominate, nella ripetizione del loro nome càgione- 
rébbero monotonia e disgusto. 

286. A non confondere i Pronomi cogli agget- 
tivi cui per brèvità o vaghézza si sottintènde il 
nome, riterremo che veri Pronomi sono le sole j 
voci che la lingua ha consacrato all'uso di sosti- 
tuire i nomi, senza che questi mai si uniscano ad 
essi. 

287. Il Pronome si definisce paròla declinabile 
che ha per oggétto primario occupare in una proposi- 
zione il posto di un nome che non vi è esprèsso , e 
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per secondario manifestare sèmpre circostanza o di 
avvicinamento o di lontananza o di generalità. ( §. 
117). Es. Tòrto o ragione che l'uòmo abbia, si 
dèe consentire al parere de" più, o de' più importuni, 
e loro lasciare U campo, sicché altri e non tu , sia 
quegli che si dibatta, e che sudi, e trafeli, che sono 
sconci mòdi, e sconvenevoli ad uòmini costumati, sic* 
chè fe ne acquista òdio e malavoglienza ; e oltre a ciò 
sono spiacevoli per la sconvenevolezza loro. 

Casa GaL 18. 3. 

28& La espressione % di una proposizione es- 
séndo pur «ssa una còsa, anche la proposizione 
entra nella spècie delle paróle dette nomi, e può 
èssere rappresentata da un Pronome. Es. Ha sèmpre 
dimostrato la esperiènza, e lo dimostra la ragione che 
mai succèdono bène le còse, che dipèndono da molti. 

Guicc. lib. 16. c. 2. 

289. 1 Pronomi mostrano la diversità di persona 
o prima o seconda o tèrza, pel semplicé loro riferirsi 
a nome che sia di prima o seconda o tèrza persona. 

290. Ciò che spétta al gènere ed al numero dei 
Pronomi, verrà notato dove si parla di ciascuna 
spècie di essi. - - 

291. Adoperati sèmpre in proposizione distinta 
da quella in cui il nome è esprèsso , i Pronomi per 
le divèrse combinazioni dei sentimenti si usano nei 
vari offici di che al Cap. l.° Art. 7.° di questa se- 
conda parte, eccètto che nel vocativo. 

292. I Pronomi aggiungono sèmpre air idèa del 
nome quella di avvicinamento o di lontananza o 
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di generalità. Su questa base è fondata la lóro di- 
stinzione in Dimostrativi Congiuntivi e Indeterminativi. 

DIM ANDE 

285. Qual'è l'origine della voce Pronome, e quali vantaggi 
egli ci appórta ? 286. Come i Pronomi si distinguono dagli agget- 
tivi? 287. Definite il Pronome? 288. La proposizione può èssere 
rappresentata dal Pronome? 289. Come dal Pronome s'indica la 
persona ? 290. Che mi dite intorno al gènere e al numero dei 
Pronomi? 291. E in quali offici i Pronomi si usano? 292. In 
quante spècie i Pronomi si distinguono ? 

* 

ARTICOLO I. 

* 

DEL PRONOME DIMOSTRATIVO 

293. Dimostrativo è il pronome che nella per- 
sona o còsa di cui tién luògo, indica prossimità o 
lontananza. 

294. Ad esprimerlo coir idea di orossimità val- 
gono le voci questi cotesti costui cotestui ne, tutti i 
quali sono difettivi nel plurale, e questi nel singolare 
si adópera pel solo ufficio di soggètto. 

295. Questi indica persona maschile prossima 

a chi parla. 

Es. Questi che mai da me non fia diviso, 
La bocca mi baciò tutto tremante. 

Dant. Inf. 

Trovasi anche indicante còsa, come Dante par. 1, 
dove dice dell' istinto 
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Questi ne pòrta U fuòco inver la luna, 
Questi ne' còr mortali è promotore, 
Questi la tèrra in sè stringe ed aduna. 
Negli altri uffici in cui si annunziano persone o còse, 
è usato T aggettivo questo, che ha il femminino que- 
sta. Cotesti costui e cotestui dimostrano persona pròssi- 
ma a chi ascolta. Il femminile di cotesti è V agget- 
tivo cotesta, gli altri due hanno costèi e cotestéi, e 
per plurale costoro e cotestoro in ambedue i gèneri. Es. 
Amor eh 1 a nullo amato amar perdona 
Mi prese del costui piacer sì fòrte. 

Dant. Inf. 

296. Denotano la circostanza di uguale lonta- 
nanza da chi parla e da chi ascolta i pronomi egli 
ed ei, quegli colui ne, ai quali si vuole aggiungere 
ciò , che taluna vòlta s' impiéga a dimostrare còsa 
(rare vòlte si tróva riferito a persona) pròssima, 
tal* altra còsa lontana o da chi parla, o da chi a - 
scolta, o da entrambi questi due. Es. Quegli che in 
tèmpo di pace prènde tròppo di sicurtà, le più vòlte 
in tèmpo di guèrra si troverà soverchiamente abbattu- 
to e pauroso. ' 

Ces. Imit. di Cr. 5. 7. 4. 

Gli abiti del còrpo in ciò dissomigliano da quéi 
deWanimo, che gli uni per Vuso si consumano, gli al- 
tri si accrescono. 

Pallav. per. crist. 

297. Egli ha il femminino ella, ed il plurale 
eglino e elleno neir ufficio di soggètto. Per gli al- 
tri offici il singolare maschile si tramuta nella voce 
lui, e pelVoggétto dirètto anche in U e in lo, co- 
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me per r oggétto indirètto di attribuzione si vólge 
in gli, taciuto il segnacaso. Es. 
jH vile e debole s'ardisce contro all'audace e va- 
lènte, e minaccia il fòrte, quand'egli lo vede affan- 
nato di maggiore briga che la km a, e che non gli pòssa 
nuòcere. 

Es. volg. 37 

Invece che a lui si trova ancora lei. Es. 
E s'io fu* innanzi alla risposta muto, 
Fate ei saper che 7 fe' perch'io pensava, 
Già neWerror che m % avete soluto. 

Dani. inf. 

Nel plurale pòi dello stesso gènere, fuori del 
soggètto, si vale della voce loro, invece della quale 
adoperiamo li o gli nell'ufficio di oggétto dirètto, 
e li, col segnacaso taciuto, in quello di oggétto indi- 
rètto di attribuzione. 

Egli al principio di discorso si tróva troncato 
dell'e. Es. 

Gli è bén fornito, ed ha la sèlla nuòva. 

Bern. Ori. 

298. Ella s'usa nel soggètto, ma negli altri 
offici si esprime al singolare colla voce lèi, che 
talora cambia in la nell' oggétto dirètto , ed in le , 
col segnacaso sopprésso, nell' oggétto indirètto signi- 
ficante attribuzione. Al plurale, fuòri del soggètto, fa 
loro, in cui vece usa anco le peli' oggétto dirètto. 

Talvòlta la voce ella fu troncata in la, ed 
elleno in le. Es. la dottrina non sarìa in tanto 
prèzzo, se la fosse agevol còsa. 

Casa létt. fan». 
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S altro non hanno le voci di differènte che U suòno, 
e non la maggiore o minore latitudine o determina- 
zione del concètto, le ( elleno ) sono ingombro della 
memòria, non agevolezza alVarte del dire. 

Tomm. Diz. dei Sin. pref. 

299. Ad aiuto della memòria ècco la tavola 
degli offici dei pronomi egli, ed ella. 



DENOMINAZIONE 


EGLI EI 

• 


LATINA 


ITALIANA 


SINGOLARE 


PLURALE 


• 

Nominativo 


Soggètto 


Egli Ei 


Eglino 


Accusativo 


Oggétto 


Lui II Lo 


Loro Li Gli 


Genitivo 


"Ì J,^ /Q ualif - 0 Possésso 


Di Lui 


Di Loro 


Dativo 


— — 1 

é • è < Attrib. o tendenza 


A Lui Gli 


A Loro Li 


Ablativo 


g \ Ailont. o Dipend. 


Da Lui 


Da Loro 


DENOMINAZIONE 


ELLA 


LATINA 


ITALIANA 


SINGOLARE 


PLURALE 


Nominativo 


Soggètto 


Ella 


Elleno 


Accusativo 


Oggétto 


Lèi La 


Loro Le 


Genitivo 


± £3 / Qualif. o Possésso 
. w 5 < Attrib. o tendènza 


Di Lèi 


Di Loro 


Dativo 


A Lèi Le 


A Loro 


Ablativo 


\ Ailont. o Dipend. 

* 


Da Lèi 


j Da Loro 
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300. Loro riceve talvolta il significato di ròba 
od avere, e si considera nome. Es. 

Non vi sono amici per donarvi del loro. 

Seg. pred. 

301. Ne è indeclinabile nel gènere e nel nu- 
mero, e, pel riferirsi al soggètto, non può mai 
avere tale ufficio. E significa questo questi questa 
queste, quello quelli quella quelle. Es. Non è vero, che 
incontro alla natura non abbia freno, ne maestro; 
anzi ve ne ha due (vi ha due di questi), che Vuno è 
il costume, e V altro è la ragione. 

Casa Gal. 25. 8. 

302. Quegli e quéi, soggètti, hanno nel femmi- 
nile l'aggettivo quella, e comunemente hanno al 
plurale l'aggettivo quelli pel mascolino, e l'aggetti- 
vo quelle pel femminile. Dicemmo comunemente, perchè 
si odono e si lèggono ancora, ma raramente, que- 
gli quéi qué* e talora anche queglino e quellino, 
ma solo per le persone. 

Colui ha il femminile colèi, e il plurale 
coloro in ambi i gèneri. 

Ciò è invariabile di gènere e di numero, e 
raramente si usa in plurale. 

DIMANDI! 

293. Ch'è pronome Dimostrativo? 294. Con quali voci si an- 
nunzia il pronome di prossimità? 295. Cosa è da notare su questi 
pronomi? 296. Con quali voci si annunzia il pronome di lonta- 
nanza? 297. Che avvertite intorno al pronome Egli? 298. Che 
intorno al pronome Ella ? 299. Presentate net vari uffici questi 
pronomi? 300. Qual significato ha talvolta la voce loro? 301. Che 
dite det pronome Ne? 302. E che dei pronomi Quegli e Colui 
e di Ciò ? 
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ARTICOLO II. 

r 

PRONOMI CONGIUNTIVI O SIA RELATIVI. 

303. Pel loro ufficio di congiungere due pro- 
posizioni oltre l'altro che consiste nel richiamare 
l'idèa di un nome a mòdo dei pronomi dimostra- 
tivi, le paróle chi cui hanno ricevuto la denomi- 
nazione di pronomi Congiuntivi o Relativi. 

304. E perciò si definiscono paróle che rap- 
presentando un nome colVaggiunla deW idèa di /on- 
tananza o di approssimazione, conténgono una con- 
giunzione. 

305. Chi contiéne il nome a cui si riferisce, 
e l'aggettivo quale, ed è d'ambo i gèneri e numeri, 
ed ha tutti gli offici. Es. Chi (l'uòmo il quale) di 
piacere, o di dispiacere altrui non si dà alcuno pen- 
sièro, è zòtico, e scostumato, e disavvenente. 

Casa Gal. 21. 

Lo Sole del mondo pare che tagliano chi [gli 
uòmini i quali) tòlgono di questa vita l'amistà. 

Amn. Ani. 

Talvòlta sta semplicemente per quale. Es.Noi 
non V ascoltiamo {la ragione) per lo più ; e così per lo 
più siamo simili a coloro a chi {ai quali) Dio non la 
diéde, cioè alle bestie. 

■ 

Casa gal. 25. 4. 

E notabile in chi il doppio ufficio che talora 
esprime. Es. 

Il pèrder tèmpo a chi [alPuómo il quale)piùsa,più spiace. 

Dant. purg. 3. 
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306. Cui d' entrambi i gèneri e numeri, talvolta 
solamente richiama l'idèa di persona o di còsa, 
tal' altra in sè comprènde, a simiglianza del chi t il 
nome di persona e l'aggettivo quale, e si usa in 
tutti gli uffici fuòri che in quello di soggètto. Es. 
Colui che sale ad alto, a cui la natura ha dato di 
stare a basso, cade in tèrra. 

Es. volg. b'6. 

Amate da cui [l'uòmo dal quale) male aveste. 

Dant. purg. 13. 

DLMANDE 

503. Perchè le voci Chi e Cui son detti pronomi Congiun- 
tivi e Relativi. 9 304. Come si definiscono? 305. Che dite del pro- 
nome Chi ? 306. E che del pronome Cui ? 

ARTICOLO HI. 

DEI PRONOMI INDETERMINATIVI 

307. Il pronome Indeterminativo tiéne luògo 

di tèrza persona generalmente intesa, e perciò non ^ 
distinta fra quelle della sua spècie. 

308. Altri altrui si sono le più vere voci per 
le quali si esprimono questi pronomi. 

Altri di gènere mascolino e di numero sin- 
golare, altrui e si parimente di gènere mascolino 
e di numero singolare, si adòperano ad indicare 
persona; il primo e l'ultimo nel solo ufficio di 
soggètto, altrui, fuor di questo, in tutti gli altri uf- 
fici. Es. Non mai la vtfo, ove cagione onèsta 
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Del comun prò la chièda, altri risparmi. 

Tass. Ger. Lib. 

Temer si dee di sole quelle còse, 
Ch'hanno potènza di fare altrui male, 
Dell'altre no, che non son paurose. 

Dant. inf. 

Ad altrui si dà ancora il sènso di ròba o 
avere d'altri. Es. Naturale vizio è non curare quello 
che comunemente si possiede; quasi non paia avere 
niènte a colui che non ha tutto, e alla perfine lascia 
guastare la sua parte per invidia dell' altrui [della 
roba d'altri). 

Aram. ant. 5. (». 

DIMANDE 

307. Ch'e pronome Indeterminativo? 308.' Quali sono pro- 
nomi Indeterminativi? 

» 

CAPITOLO IV. 

DEL VERBO 

QUARTA PARTE DKLL' ORAZIONE 



309. Il Vèrbo è paróla declinabile che afferma 
T esistènza del soggètto. Es. 

Qualunque male è liève 
Dove colpa non è. 

Mct. Demof. 

8 



; 
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• 310. Il Vèrbo concorre come il nome a for- 
mare la proposizione, cioè ad esprimere il giudizio; 
quindi al discorso è di quella assoluta necessità, che 
è il nome. 

311. Per far noto tal di lui carattere gli fu 
data P antonomastica denominazione latina Vèrbo, 
ossia paróla per eccellènza. 

312. Essa è la più complicata ed artificiale di 
tutte le paróle, racchiudéndo molte còse. Per esèm- 
pio il Vèrbo loderii, che equivale a io saréi lodante, 
contiene il soggètto io, l'affermazione della esistènza 
del soggètto per mézzo di saréi voce del Vèrbo ès- 
sere , la modificazione di questa esistènza per mézzo 
della voce lodante , il tèmpo presènte, e la condi- 
zione da cui il significato del Vèrbo dipènde. 

DDI ANDE 

309. Ch'è Verbo? 510. Di qual necessità è il Vèrbo? 311. 
Perchè il Vèrbo fu così chiamato? 512. Qual artifizio ha in sé 
il Vèrbo? 

ARTICOLO I. 

DIVISIONE DEL VÈRBO 

313. Il Vèrbo dénota V esistènza del soggètto o 
semplicemente, come quando diciamo Dio è, e il 
Manzoni nella poesia del 5 Maggio Si fu, e Del- 
l' inno del Natale Tu sei; o, per mézzo di un at- 
tributo asserito nel soggètto, modificando l'esistènza 
di questo. Es. 1 liberali sono tenuli e sono di gran- 
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& animo, e i vani sono riputati e sono di picciol 
cuòre. 

Casa Létt. Fam. 

In queste proposizioni le paróle tenuti c ri- 
putati sono attributi dei soggètti uòmini sottintesi. 

314. Avviéne spesso che V attributo si leghi al 
Verbo èssere, e si formi di due una voce sola, co- 
me slimare da èssere stimante, giacere da èssere gia- 
cènte ec. Es. Le lingue consistono in paróle. 

Casa Létt. Fam. 

Queste voci composte assumono pur esse 
la natura di Vèrbi, ai quali noi aggiungiamo l'epi- 
teto di composti e di aggettivi, per V aggettivo onde 
dipènde il loro nuòvo modo di èssere. 

315. Il Vèrbo Èssere pòi sarà da noi conside- 
rato semplice in opposizione ai vèrbi composti, so- 
stantivo perchè afferma V esistènza del soggètto, ne- 
cessario perchè è il solo con cui si pòssa questa 
esistènza affermare, universale perchè in esso tutti 
gli altri si scompongono ed ei si trova in lutti, in- 
fine ausiliare perchè prèsta le sue voci ai vèrbi 
composti nei tèmpi di che mancano. (1) 

Ciò che si è detto appartiéne alla forma 
ed al carattere de' vèrbi aggettivi e del vèrbo so- 
stantivo. 

« 

« * • 

. ... 

(1) il Vèrbo èssere significa P esistènza delle còse. A lui sinònimo pare >1 
Vèrbo esistere; ma il formarsi di questo da ex e tisterc ne avvérU èsser egli di- 
rettamente e cou verità destinato ad indicare P ésistéuza degli ènti contingènti, 
ossia che han vita perchè l'hanno ricevuta da un altro soggètto, mentre éntre 
cou proprietà unicamente si dice dell' Ènte Necestario, che solo può dire: Io soa 
chi sono. 
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316. Riguardato nel suo generale significato, il 
Vèrbo è Transitivo o Intransitivo. 

317. Il vèrbo Intransitivo comunemente detto 
nèutro, indica V esistènza del soggètto semplice- 
mente, ossivvero modificata da un attributo , il 
quale si riférisce al solo soggètto, senza riportarsi 
a còse fuòri di questo. Es. Nessun giorno passi senza 
fa sua linea. 

Casa Létt. Fara. 

Quivi l'attributo passante modifica la semplice 
esistènza del soggètto giorno, senzachè si rappòrti a 
còsa fuori del soggètto. 

A questa classe appartiéne il vèrbo sostan- 
tivo Èssere. 

318. Il vèrbo Transitivo manifèsta per mézzo 
dell' attributo un' azione, la quale il soggètto fa su 
d' una persona o còsa , o la quale da un oggétto 
viéne eseguita sopra il soggètto. 

319. In questo duplice riguardo il Transitivo 
si distingue in Attivo e Passivo. 

320. Il Vèrbo Attivo spiéga un' azione fatta dal 
soggètto, e che direttamente cade sopra un altro 
nome, ossia in un oggétto dirètto. Es. Non ti basti sa- 
per recitare la lezione incontinènte che tu l'hai udita; 
ma fa come chi guarda il suo tesòro e le sue ricchez- 
ze, che le rivede e le riconosce spesso, ed ha nella 
mente ad ogni ora. 

Casa Létt. Fam. 

321. Il vèrbo Passivo spiéga un' azione che il 
soggètto soffre, e la quale accenna all' agènte che 
la produce. 
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322. E si forma per P ausiliare Èssere e pel 
participio passivo del vèrbo attivo posto nel gène- 
re e nei numero del soggètto, come èssere percósso ec. 
Talvòlta ha eziandio per ausiliare i vèrbi venire 
andare stare restare rimanere. Es. 

V alma, eh 1 è sol da Dio fatta gentile. 

Petr. Canz. 

Dèe V uòmo costumato guardarsi di non ugnersi le 
dita sì, che la tovagliòla ne rimanga imbrattata; per- 
ciocché ella è stomachevole a vedere. 

Casa Gal. 5. 4. 

La glòria del mondo va sèmpre accompagna- 
ta con la tristezza. 

Ces. Imit. di Cr. 2. 6. 4. 

323. É Passivo ancora un vèrbo, il quale ac- 
compagnato dalla paróla si, indica azione esercitata 
da alcuno sul soggètto. Es. Ni a fèste ni a tavola si 
raccontino istòrie maninconiose; ni di piaghe , né di 
malattie, ni di mòrti, o di pestilènze, nè di altra do- 
lorosa matèria si faccia menzione o ricòrdo. 

Casa Gal. 44 5. 

324. Perchè non si confonda il vèrbo Passivo 
esprèsso in questa forma col vèrbo Nèutro, che pure 
qualche vólty prènde il fi avanti di sè, s' a v vèrta 
che quando P azione è eseguita dal soggètto, il vèrbo 
è Nèutro e non Passivo. Es. Conviène che altri si 
avvezzi a salutare, e favellare, e rispondere per dolce 
mòdo e dimostrarsi con ognuno quasi terrazzano e 
conoscènte. 

Casa Létt. Fam. 
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DIMANI» 

» 

345. In quante manière il vèrbo dénota l'esistènza del sog- 
gètto? 314. Quali sono vèrbi aggettiti? 315. Quali qualità ha il 
vèrbo Èssere ? 316. Pel significato come il vèrbo si distingue ? 
317. Qual'è il significato del vèrbo Intransitivo? 318. Qual'è il 
significato del vèrbo Transitivo? 519. Di quante spècie è il vèrbo 
Transitivo ? 320. Qual' è il significato del vèrbo Attivo ? 321. 
Qual'è il significato del vèrbo Passivo? 322. Come il vèrbo Pas- 
sivo si forma? 323. Può il vèrbo farsi Passivo coli' unione della 
particella Si ? 324. Quando il vèrbo ch'è unito alla particella Si, 
non è passivo, ma è nèutro? 

ARTICOLO II. 

VARIETÀ DEL VÈRBO. 

^ 

325. Il vèrbo è paróla declinabile, perchè affer- 
mando l'esistènza del soggètto, è mestièri che per 
mézzo delle opportune mutazioni si conosca su quali 
e quanti soggètti l' affermazione deir esistènza cade, 
e quando e come l'idea della esistènza ha luògo. 

326. La variazione del vèrbo che avviéne per 
discèrnere su quali soggètti cade V affermazione del- 
l'esistènza, produce la diversità di persona. 

327. L'altra mutazione che ha luògo, perchè 
si rjlévi il numero dei soggètti o persone, dà la 
diversità di numero. 

328. Quella per cui si nòta il tèmpo della esi- 
stènza, occasiona la diversità di tèmpo. 

329. Quella che dimostra come l'esistènza suc- 
cède, dà motivo alla differènza di mòdo. 
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330. Mòdo Tèmpo Numero e Persona sono dun- 
que le cagioni della varietà dei vèrbi , e la loro 
divèrsa espressione forma quella combinazione o 
raccòlta di tutte le voci verbali che i grammatici 
chiamano Coniugazione. 

DIMANDE 

525*. Perche il vèrbo è declinabile ? 326. Che s'intènde nel 
vèrbo per varietà di Persona? 327. Che per varietà di Numero? 
328. Che per varietà di Tèmpo? 329. Che per varietà di Mòdo? 
330. Ch'è Coniugazione ? 

ARTICOLO III* 

MODI DEI VÈRBI 

331. La forma che il vèrbo assume nelP indi- 
care come l'esistènza ha luògo nel soggètto, si dice 
Mòdo del vèrbo. 

332. Cinque sono questi Mòdi, cioè indefinito 

O INDETERMINATO, INDICATIVO 0 DIMOSTRATIVO, IMPERA- 
TIVO, CONDIZIONALE E SOGGIUNTIVO. 

333. Il mòdo indefinito presénta il nome dei 
singoli vèrbi, ed esprime esistènza non unicamente 
indirizzata ad un soggètto o ad un numero o ad un 
tèmpo, ma accompagnante sèmpre il soggètto, il 
numero ed il tèmpo del vèrbo della proposizione. 
Es. Se tu mài aver fatto ancor tu alcuna còsa a tuo 
prò ed a tuo onore, affaticati, e non consentir che la 
sera ti sopraggiunga che tu non abbia fatto V òpera 
tua del dì. 

Casa lèti, faro. 
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334. Dissi che resistènza annunziata dall' Inde- 
finito non è unicamente indirizzata ad un soggètto 
o ad un numero o ad un tèmpo, perchè P Indefi- 
nito conviéne egualmente colla Persona l. a colla 
2. a e colla 3. a , perchè il suo soggètto può trovarci 
al singolare e al plurale , in fine perchè può espri- 
mere presènte passato e futuro. 

335. Bène spesso limitandosi al solo sta/o di 
nome Y Indefinito puramente accenna in astratto 
l'esistènza semplice o modificata, prènde tutti gli 
offici dei nomi, mutasi talora in plurale con la 
desinènza in t, e appartiéne al gènere mascolino. 
Es. H discéndere a ragionamenti di còse men che 
onèste, e di più porle davanti a gli òcchi con tròppo 
libere, e licenziose narrazioni, non è in veruna ma- 
niéra da tollerarsi. 

Meni. Acc. Tose. 
Li sozzi parlari corrompon li buòni costumi. 

Albert, c. 10. 

La diversità de' giudizi nasce dalla diversità de'saperi. 

Varchi Ercol. 18. 

Qualche altra vòlta si adópera invece del- 
l'Indicativo o del Congiuntivo, e la preposizione 
che lo precède, si traduce in una congiunzione. 
Es. Si va chi in levante, e chi all' isole nuòve e molti 
alla guèrra, ed a' pericoli ed o* disagi mortali, per ac- 
quistar [affinché acquisti) minor glòria assai, che quella, 
che s' acquista per via d'òzio e di studio. 

Casa létt. faro. 

336. L'indicativo o dimostrativo indica la esi- 
stènza del soggètto in manièra semplice ed asso luta, 
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o con relazione ad altra esistenza ma colla idèa 

di certezza. 

Es. Era sì pièno ti cér di maraviglie, 

Ch'io stava come Vuóm che non può dire, 
E tace e guarda pur ch'altri il consiglie. 

Petr. 

337. L' imperativo è la manifestazione della vo- 
lontà di taluno circa l'esistènza di un soggètto. 
Es. Se tu arai da dire Vuna di queste due, dirai 
piuttòsto ti ventre, che V Èpa, e dove il tuo linguaggio 

10 sosténga, dirp.i piuttòsto la pancia, che il Vèntre, o 
ti Còrpo; perciocché così sarai inteso, e non franteso. 

Casa gal. 22. 1. 

338. Il condizionale è un mòdo che presènta 

11 significato del vèrbo trattenuto e sospeso da una 
condizione, della quale egli esprime l'oggetto o 
compimento. Es. Se nella mia fanciullezza coloro 
ri quali caleva di me, avessero saputo piegare i miéi 
costumi; io saréi divenuto per avventura tale, quale 
io ora procuro di rènder te. 

Casa gal. 25. 

339. Il Condizionale esprime talora desidèrio. 
Es. Mentre, mia stella, miri 

I bèi celèsti giri, 

II cièlo èsser vorréi. 

Plat. ep. trad. del Tasso. 

340. Il soggiuntivo esprime con dubbio o in- 
certezza la dipendènza dj una proposizione che lo / 
precède, e della quale è il compimento. 

Es. Alcuno non può saper da chi sia amato 
Quando felice in sulla ruòta siède. 

Ar. Ori. 
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341. Per ragione del dubbio che indica, il Sog- 
giuntivo sèmpre rivela esistènza futura. 

DIMANDE 

331. Ch'è Mòdo? 532. Quanti e quali sono i Mòdi? 333. 
Ch'i Indefinito? 334. Ond'è che l'Indefinito non è per sè deter- 
minato a Soggètto o a Tempo o a Numero speciale? 335. A quali 
usi l'Indefinito è ancora destinato? 336. Ch'è mòdo Indicativo? 
357. Ch'è mòdo Imperativo? 358. Ch'é mòdo Condizionale? 539. 
Qua! altra espressione conviene talora al Condizionale? 540. Ch'è 
modo Soggiuntivo ? 541. Quale indicazione di tèmpo sèmpre si 
affà al soggiuntivo ? 

ARTICOLO IV» 

DEI TEMPI DEI VÈRBI 

342. I Tèmpi, naturalmente parlando, sono tre, 
Presènte Passalo e Futuro. 

343. Ma in riguardo al tèmpo più o meno lon- 
tano nel quale si afferma che il soggètto esiste, si 
assegnano ai vèrbi più passati e due futuri, quindi 
tutti i tèmpi si distinguono come appresso Presènte, 
Pendènte, Passato remòto, Trapassato remoto, Passato 
prossimo, Trapassato pròssimo, Futuro, Futuro anli- 
riore. 

344. Non tutti però véngono impiegati nei sin- 
goli mòdi. " 

345. Che V indefinito ha il presènte ed un pas- 
sato. 

346. L'indicativo si varia per tutti i tèmpi. 
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347. Alcuni dei quali per ragione del signifi- 
cato sono assoluti, altri relativi. Gli assoluti si espri- 
mono puramente e senza riguardo ad altri tèmpi, 
e sono il presènte, i passati pròssimo e remòto ed 
il futuro. Il pendènte , i trapassati pròssimo e re- 
mòto ed il futuro anteriore, perchè si rapportano 
al tèmpo di altro vèrbo, sono relativi. 

348. L' Imperativo si esprime con le voci di 
tèmpo presènte e di tèmpo futuro. 

349. Il condizionale ha il presènte ed un pas- 
sato. 

350. Il soggiuntivo si distingue nei tèmpi pre- 
sènte, passato pròssimo, pendènte e trapassato pròs- 
simo. 

351. Il tèmpo présente esprime V istante in cui 
si parla. Es. // rompere altrui le paróle in bocca è 
noioso costume, e spiace non altrimenti, che quando 
V uomo è mòsso a correre, e altri lo ritiéne. 

Casa Gal. 24. 3. 

Se come U cane, mordesse, il mòtto non sarébbe mòtto, 
ma villania. 

. Casa Gal. 20. i. 

Ricórdati che fece il peccar nòstro 
Prènder Dio, per scamparne, 
Umana carne al tuo virginal Chiòstro. 

Petr. 

Bisogna che V uòmo non solo si discòsti in ragionan- 
do dal versificare, ma eziandio dalla pompa dello ar- 
ringare. 

Casa Gal. 23. 4. 

352.11 passato pròssimo dénota tèmpo di re- 
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eénte trascorso. Es. La ragione e V onestà in ogni 
tèmpo sono state apprezzate e riverite più del gua- 
dagno e più delV utile. 

Casa Graz, a Carlo V. 

/ tuói panni convién che siano secondo il costume de- 
gli altri di tuo tèmpo o di tua condizione, per le ca- 
gioni che io ho dette di sopra, che non abbiamo po- 
tere di mutar le usanze a nòstro senno. 

Casa Gal. 28. C. 

Tu non dèi giammai favellare, che prima non abbi 
formato nelV animo quello che tu dèi dire. 

Lo stesso 25. 4. 

353. II passato rimóto significa esistènza avve- 
nuta da tèmpo da noi lontano. Es. Bène può Vuómo 
insegnare ad altri quella via per la quale camminan- 
do egli stesso errò; anzi per avventura coloro che si 
smarrirono, hanno mèglio ritenuto nella memòria i 
fallaci sentièri, e dubbiosi, che chi si tenne pure per 
la diritta. 

Casa Gal. 25. 2 

354. Il futuro dénota puramente l'esistènza av- 
venire. Es. Se noi investigheremo quali sono quelle 
còse che dilèttano generalmente il più degli uòmini, e 
quali quelle ' che nòiano; potremo agevolmente trovare 
quali mòdi siano da schifarsi nel vivere con esso loro 
e quali sieno da elèggersi. 

Casa Gal. 2. 2. 

359. Il pendènte o imperfètto esprime V esi- 
stènza del soggètto come già cominciata, e perdu- 
rante nel tèmpo di altra esistènza. Es. Focione di- 
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ceva che quegli èra òttimo dicitore, che molte còse di- 
cesse in pòche paròle. 

Aram. Ant. 29. 

356. Il trapassato pròssimo afferma P esistènza 
del soggètto precedènte da corto intervallo altra pur 
passata. Es. 

Indi s' offérse di provare 

Colf arme eh 1 era ver quel eh' avea detto. 

Ar. Ori. 5. 86. 

Mèglio rappresentò Dante la còsa detta, quando e'disse: 

— che li pesi 
Fan cosi cigolar le lor bilance; 
che se egli avesse detto o gridare, o stridere o far 
romore. 

Casa Gal. 22. 3. 

357. Il trapassato rimóto significa esistènza av- 
venuta immediatamente innanzi ad altra pur pas- 
sata. Es. 

Quando [Ugolino] ébbe detto ciò,con gli òcchi tòrti 
Riprese il tèschio misero (di Salviali) cocènti. 

Dante Inf. 35 

358. Il futuro anteriore accenna esistènza che 
dovrà èssere prima d' altra. Es. Se talora avrai po- 
sto a scaldare pera intorno al focolare, o avrai ar- 
rostito pane in sulle brage, tu non vi dèi soffiare en- 
tro, perchè egli sia alquanto ceneroso. 

Casa Gal. 3. 5. 

Se tu non sarai stato udito la prima vòlta, non dèi 
dire la seconda ancor più piano; nè anco dèi gridare. 

Casa Gal. 22. 5. 
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DIMANDI 

542. Date la divisione naturale del Tèmpo? 543. Quanti 
sono i tèmpi del Vèrbo ? 544. Questi tèmpi convóngono a tutti 
i Mòdi? 345. Quali tèmpi ha V Indefinito ? 346. Quali tèmpi ha 
l'Indicativo? 547. Distinguete i tèmpi dell'Indicativo? 348. Quali 
tèmpi ha l' Imperativo ? 549. Quali tèmpi ha il Condizionale ? 
550. Quali tèmpi ha il Soggiuntivo? 551. Ch'è tèmpo presèn- 
te? 552. Ch'è tempo passato pròssimo? 355. Ch'è tèmpo pas- 
sato rimoto ? 554. Ch' è tèmpo futuro ? 555. Ch' è tèmpo pen- 
dènte ? 356. Ch'è tèmpo trapassato pròssimo? 557. Ch'è tèmpo 
trapassato rimóto ? 558. Ch'è tempo anteriore? 

ARTICOLO V. 

DELLE PERSONE DEL VÈRBO 

359. La esistènza annunziata dal vèrbo riguarda 
sèmpre persona o còsa , cioè un nome. Di qui il 
nécessario connubio fra nome e vèrbo. 

360. Il nome, a cui si rappórta la esistènza 
esprèssa dal vèrbo, si appélla soggètto (S 189), e, 
secondochè egli è di persona che parla, o che ascolta, 
o di cui si parla, dicesi persona prima, o seconda, 
o tèrza, e costituisce la variazione di Persona nel 
vèrbo medesimo, la quale, per quello si è detto, è 
triplice, nè può èssere più o meno (S 141. 142. 145.). 

DIMANDE 

559. Ond'è che il vèrbo si rappórta al nome ? 560. Ch* è 
Persona del vèrbo? 
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ARTICOLO VI. 

DEL NUMERO DEL VÈRBO 

361. Numero del vèrbo è la variazione di que- 
sto secondo il numero della persona. Perciocché la 
persona di numero singolare, rènde singolare il 
vèrbo; il quale sarà plurale, se la persona sarà in 
questo numero. Es. 

E nullo prato ha fi fresca verdura 
Che li suói fiori non cangino stato. 

Orbic. Son. 

D DI ANDE 

364. Ch'è Numero del vèrbo? 

ARTICOLO VII. 

DELLA CONIUGAZIONE 

362. Alla variazione dei vèrbi nei mòdi lem- 
pi persone e numeri è stato assegnato il nome di 
Coniugazione , quasi si volesse far rilevare che i 
vèrbi sono per èssa come posti sotto un medesimo 
giogo. Difatto nella più parte gli uni si modellano 
sulla variazione degli altri. 

363. La Coniugazione ha per distintivo la de- 
sinènza del mòdo indefinito (1), la quale esséndo in 
are in ere e in ire, dà tre spècie di coniugazioni. 

(1) Per ciò per trovare un vèrbo nel vocabolario se ne cerca l'Indefinito. 
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La prima comprènde i vèrbi terminati in 

are, come stimare. 

La seconda abbraccia quelli finiti in ere, 
come temere. 

La terza conti éne quéi che finiscono in tre, 
come dormire. 

364. V* hanno i due vèrbi avere ed èssere, che 
colla coniugazione loro sérvono alla coniugazione 
dei vèrbi aggettivi nei tèmpi composti. Perciò son 
detti aus4Uari. Avere generalmente è per gli attivi, 
essere per i passivi e per la maggior parte degli 
intransitivi. In luògo di èssere si usa talvòlta come 
ausiliare il vèrbo venire. 

305. I vèrbi che si conhigano con le règole 
comuni alla massima parte dei vèrbi, si dicono 
Regolari. 

366. Un vèrbo attivo può avere per ultimo 
tèrmine dell' azione il soggètto istesso. In questo 
caso T oggétto dirètto è esprèsso dall' analoga voce, 
ossia dal n9me corrispondènte della persona del 
vèrbo. L' oggétto dirètto di prima e seconda perso- 
na abbiamo veduto ($ 212) èssere i nomi mi o ci e 
ti o vi, e 1' oggétto dirètto della persona tèrza è il 
nome si. Questo vèrbo dalle voci mi ci ti vi si, 
lungamente ritenute dai grammatici per prono- 
mi, è stato chiamato pronominale. Fu ancor detto 
riflèsso , come appunto chiamiamo riflèsso il raggio 
che per un intoppo eh' ei tróva, ritorna indiètro 
quasi addòsso a sé stesso. 

Nella spècie dei vèrbi pronominali entrano al- 
cuni vèrbi nèutri, come pentirsi dolersi avvedersi te. 
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Ne daremo il modèllo dopo la coniugazione dei 
vèrbi regolari. 

367. I vèrbi pronominali hanno per ausiliare 
essere, 

368. Nella coniugazione dei vèrbi si riportano 
ancora le voci del participio e del gerondio (§ 226), 
di cui estesamente tratteremo nel capitolo che segue. 

369. Alcuni vèrbi sono chiamati irregolari o 
anòmali, perchè in più voci della coniugazione si 
discóstano dalle règole generali. 

370. N* è ragione la mutazione cui sono andati 
* soggètti i loro indeOniti, per la quale appariscono di 

una coniugazione, mentre apparténgono per origine 
ad altra. Dal che avviéne che il vèrbo variandosi in 
lalune voci sul modèllo della coniugazione d'origine, 
in altre su quello della coniugazione a cui in prima 
vista pare che apparténga, non siegue interamente 
nè T uno nè V altro mòdo. 

371. Finalmente vi sono dei vèrbi che nella 
coniugazione mancano di voci, e perciò si chia- 
mano mancanti e difettivi. 

372. Di questi abbiamo due spècie. 

, 373. La prima abbraccia quei vèrbi che nella 
loro coniugazione mancano or qua or là di alcune 
fra le persone l. a 2. a o 3. a , e talora anco di alcu- 
ni tèmpi e mòdi. 

374. L* altra riguarda i vèrbi che ai gramma- 
tici piacque chiamare impersonali, e che costante- 
mente mancano delle persone l. a e 2. a di ciascun 
numero. 

I vèrbi dell' una spècie si avranno distesi 

9 
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per intiero, non potendosene altrimenti notare il 
luògo del difètto. Gli altri saranno accennati per la 
voce deir indefinito presènte. 

DIMANDE 

362. Ch' è Coniugazione ? 363. Da che la Coniugazione si 
conosce, e a quante spècie si riduce? 364. Come Avere ed Es- 
sere sono vèrbi Ausiliari? 365. Quali vèrbi sono Regolari? 366. 
Ch'è vèrbo Pronominale ? 367. Qual Ausiliare hanno i vèrbi Pro- 
nominali ? 368. Quali voci compariscono nelle coniugazioni oltre 
le incluse nei summenzionati mòdi? 369. Che s'intènde per vèrbo 
Irregolare? 370. Dond'è venuta la irregolarità dei vèrbi? 374. 
Che s'intènde per vèrbi Difettivi ? 372. Di quante spècie sono i 
vèrbi Difettivi ? 373. Quali sono quelli compresi nella prima spè- 
cie? 574. E quali la seconda spècie contiéne? 



ARTICOLO Vili. 

CONIUGAZIONE DEI VÈRBI AUSILIARI ÈSSERE ED AVERE 



375. 




ÈSSERE 




Mòdi 


Tèmpi 


Num. 


Persone 


Indefinito 


Pres. 




Èssere. 




Passato 




Èssere stato. 


Part. 


Pres. 




[Manca) 




Passalo 




Stato. 




Futuro 




Futuro. 


Gerondio 


Pres. 




Esséndo, séndo. 




Passato 


» 


Esséndo stato. 
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Mòdi Tèmpi Num. 

Indicativo Pres. Sing. 

PI. 

Pass, prèssi- Sing. 



mo 



PI. s 



O 

C/3 



Pass, remòto Sina. 'S. 

S 

PI. H 



Futuro 



Sing. 
PI. 



Pendènte Sing. 

PI. 



Trap.próssi- Sing. ■§ 
mo *- 



PI. 



S 



Trap. remòto. Sing. 
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Pèrsone 

Io sono, tu sèi, 
egli è. 

Noisiamo,voisié- 
te,egl ino sono. 

Io sono stato, tu 
sèi stato, egli 
è stato. 

Noi siamo stati, 
voi siéte sta- 
ti, eglino sono 
stati. 

Io fui, tu fosti, 
egli fu. 

Noi fummo, voi 
foste, eglino 
furono (1). 

Io sarò, tu sarai, 
egli sarà (2). 

Noi saremo, voi • 
sarete, eglino 
saranno (3). 

Io èra (4), tu èri, 
egli èra. 

Noi eravamo, voi 
eravate, egli- 
no èrano. 

Io èra stato, tu 
èri stato, egli 
èra stato. 

Noieravamostati, 
voi eravate 
stati, eglino 
èrano stati. 

Io fui stato, tu 
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Mèdi 



Tèmpi Num. 



Persone 



Futuro ante- Sing. 
riore 

PI. 



Imperativo Pres. 



Futuro 



Condiz. Pres. 



co 
- 



cu 
£ 



fosti stato,egli 
fu stato. 
PI. Noi fummo stati, 

voi foste stati, 
eglino furono 
stati. 
Io sarò stato, tu 
sarai stato, e- 
gli sarà stato. 
Noi saremo stati, 
voi sarete sta- 
ti, eglino sa- 
ranno stati. 

Sing. Sii tu, sia egli. 
PI. Siamo noi, siate voi, 

siano eglino. 
Sing. Sarai tu, sarà egli. 
PI. Saremo noi, sarete voi, 

saranno eglino. 
Sin^. Io sarei (5), tu saresti, 
é i . egli sarebbe (6). 

PI. Noi saremmo, voi sa- 
reste, eglino saréb- 
bero (7). 

Passato Sing. Io sarei stato, tu sa- 
resti stato, egli sa- 
rébbe stato. 
PI. Noi saremmo stati, voi 
sareste stati, eglino 
sarébbero stati. 
Soggtunt. Presènte Sing. Io sia,tu sii osia,egli sia. 
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Tèmpi Num. Persone 

PI. Noi siamo, voi siate, 
eglino siano (8). 
Pass, próss. Sing. Io sia stato, tu sia sta- 
to, egli sia stato. 
PI. Noi siamo stati, voi 
siate stati, eglino 
siano stati. 
Pendènte Sing. Io fossi, tu fossi, egli 

fosse. 

PI. Noi fossimo, voi foste, 
eglino fossero (9). 
* Trapass. prós.Sing. Io fossi stato, tu fossi 

stato, egli fosse sta- 
to. 

PI. Noi fossimo stati, voi 
foste stati, eglino 
fossero stati. 
I poèti dicono ancora: 1. Furo Fur Fumo Fo- 
ro. 2. Fia 3. Fiano Fieno. 4. Nel parlare umile e 
rimesso la terminazione a di tutti i vèrbi scambia- 
si spesso in o, ma non verrébbe ciò permesso nello 
stile grave e sublime. 5. Fóra Sarta. 6. Fóra Sarta. 
7. Forano Sartano Sarteno. 8. Siéno. 9. Fóssino. 

376. AVERE 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Indef. Presènte » Avere 

Pass. » Avere avuto 

Part. Pres. » Avéute , 

Pass. » Avuto 
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Mòdi 

Gerundio 
Indie. 



Tèmpi 

Pres. 
rass. 
Pres. 



Num. Persone 
» Àvéndo. 



Sing. 
PI. 



Pass. Próss. Sing. 



Pass. rem. 



Futuro 



PI. i 

© 



Sing. 
PI. 

Sing. 
PI. 



Avéndo avuto. 

Io ho, tu hai, egli 

ha (1). 
Noi abbiamo, voi 
avete, eglino 
hanno. 
Io hó avuto, tu 
hai avuto, egli 
ha avuto. 
Noiabbiamoavu- 
to, voi avete 
avuto, eglino 
hanno avuto. 
Io èbbi, tu ave- 
sti, egli ebbe. 
Noi avemmo, voi 
aveste, eglino 
ebbero. 
Io avrò, tu avrai, 

egli avrà. 
Noi avremo, voi 
avrete, egli no 



£ 

H 



Pendènte Sing. 



PI. 



Trap. próss. Sing. 



I 



a 



avranno. 

Io aveva (2), tu 
avevi, egli a- 
veva (3). 

Noi avevamo,voi 
avevate, egli- 
no a vevano(4) 

Io aveva avuto,tu 
avevi avuto, 
egli aveva a- 
vuto. 
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Mòdi 



Tèmpi 



Num. 
PI. 



Persone 



Trap. rem. Sing. 



P). 5 



Futuro ant. Sing. 



S 



Imperativo Presènte 



Futuro 



Condiz. Pres. 



Noi avevamo a- 
vuto, voi ave- 
vate avuto, e- 
glino aveva- 
no avuto. 
Io èbbi avuto, tu 
avesti avuto, 
egli ébbe a- 
vuto. 
Noi avemmo avu- 
to, voi aveste 
avuto, eglino 
ebbero avuto. 
Io avrò avuto, tu 
avrai avuto, 
egli avrà a- 
vuto. 
Noi avremo avuto, 
voi avrete a- 
vuto, eglino a- 
vranno avuto. 

Sing. Abbi tu, abbia egli. 

PI. Abbiamo noi, abbiate 
voi,abbiano eglino. 

Sing. Avrai tu, avrà egli. 

PI. Avremo noi , avrete 
voi,avranno eglino. 

Sing. Io avréi (5), tu avre- 
sti, egli avrèbbe(6). 

PI. Noi avremmo, voi a- 
vreste , eglino a- 
vrébbero (7). 



PI. 
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Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Pas. Sing. Io avréi avuto , lu 

avresti avuto, egli 
avrébbe avuto. 
PI. Noi avremmo avuto,voi 
avreste avuto, e- 
glino avrébbero a- 
vuto. 

Soggiunt. Pres. Sing. Io abbia, tu abbia o 

abbi, egli abbia. 
PI. Noi abbiamo, voi ab- 
biate, eglino ab- 
biano. 

Pass, próss. Sing. Io abbia avuto, tu ab- 
bia avuto, egli ab- 
bia avuto. 
PI. Noi abbiamo a vuto,voi 
àbbiateavuto,egli- 
no abbiano avuto. 

Pend. Sing. Io avessi, tu avessi, 

egli avesse. 
PI. Noi avessimo, voi a- 
veste, eglino aves- 
sero. 

Trap. prós. Sing. Io avessi avuto, tu a- 

vessi avuto, egli 
avesse avuto. 
PI. Noi avessimo avuto,voi 
aveste avutegli- 
nò avessero avuto. 
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I numeri seguènti correspettivi ai notati 
comprèndono le voci usate dai Poèti. 1. Ave. 2. Avea. 
3. Avea avia. 4. Aveano avieno. 5. Avvia. 6. Avria. 7. 
Avriano, Avrieno. 



575. Coniugate il vèrbo essere? 576. Coniugate il vèrbo 
avere ? 



MODÈLLI DELLE CONIUGAZIONI DEI VÈRBI REGOLARI 



Prima coniugazione 



377 
Mòdi 

Indefinito Pres. 

Pass. 

Part. Pres. 

Pass. 

Gerundio Pres. 

Pass. 

Indicativo Pres. 



STIMARE 

Tèmpi Num. 



» 

» 
» 

» 



Persone 

Stimare. 
Avere stimato. 
Stimante. 
Stimato. 
Stimando. 
Avéndo stimato. 



Sing. _ 



PI. 



p 
o 

< 



Pass, próss. Sing. £ 



Io stimo, tu sti- 
mi (1), Egli 
stima (2). . 

Noistimiamo,voi 
stimate, Egli- 
no stimano. 

Io hó stimato, tu 
hai stimato , 
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Mòdi 



Tèmpi Num. 



PI. 



Pass, remòto Sing. 



PJ. 



a 

H 



Futuro 



Sing. 



PI. 



Pendènte Sing. 



PI. 



52 
a? 



Trap. próss. Sing. u 



S 



PI. 



Penone 

egli ha sti- 
mato. 

Noi abbiamo sti- 
mato, voi a- 
vete stimato, 
eglino hanno 
stimato. 

Io stimai, tu sti- 
masti , egli 
stimò. 

Noi stimammo , 
voi stimaste, 
eglino stima- 
rono (3). 

Io stimerò, tu sti- 
merai , egli 
stimerà. 

Noi stimeremo , 
voi stimerete, 
eglino stime- 
ranno. 

Io stimava, tu sti- 
mavi, egli sti- 



mava.' 



i 



Noi stimavamo, 
voi stimava- 
te, eglino sti- 
mavano. 

Io aveva stimato, 
tu avevi sti- 
mato, egli a- 
veva stimato. 

Noi avevamo sti- 
mato, voi a- 
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Midi 



Tèmpi Num. 



Persone 



Trap. rem. Sing. 



pi. g 

2 



Futuro ant. Sing. J 



PI. 



Imperativo Pres. 



Futuro 



Condì z. Pres. 



vevate stima- 
to, egli no ave- 
vano stimato. 
Io èbbi stimato, 
tu avesti sti- 
mato, egli eb- 
be stimato. 
Noi avemmo sti- 
matolo! ave- 
ste stimato , 
eglino ébbero 
stimato. 
Io avrò stimato, 
tu avrai sti- 
mato, egli a- 
vrà stimato. 
Noiavremo stima- 
to, voi avrete 
stimato, egli- 
no avranno 
stimato. 

Sing. Stima tu, stimi egli. 
PI. Stimiamo noi, stimate 

voi, sti mi ii( ►eglino. 
Sing. Stimerai tu, stimerà 

égli. 

PI. Stimeremo noi, stime- 
rete voi, stimeran- 
no eglino. 

Sing. Io stimeréi (4), tu sti- 
meresti, egli sti- 
merebbe (5). 
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Mòdi Tèmpi Num. Persone 

PI/ Noi stimeremmo, voi 
stimereste, eglino 
stimerébbero (6). 
Pass. Sing. lo avréi stimato, tu 

avresti stimato, e- 
■ • * gli a vrébbe sti mato 

PI. Noi avremmo stimato, 
voi avreste stima- 
to , eglino avreb- 
bero stimato. 
Sogg. Pres. Sing. Io stimi (7), tu stimi, 

egli slimi (8). 

PI. Noi stimiamo, voi sti- 
miate , eglino sti- 
mino. 

Pass, próss. Sing. Io abbia stimato, tu 

abbia stimato, egli 
abbia stimata 
PI. Noi abbiamo stimato, 

0 

voi abbiate stima- 
to, eglino abbiano 
stimato. 

Pendènte Sing. Io stimassi, tu stimas- 
si, egli stimasse. 
PI. Noi stimassimo, voi 
stimaste,eglinosti- 
massero. 

Trap. próss. Sing. Io avessi stimato, tu 



♦ 



ut 



Mòdi 



Tèmpi Num. 



Persone 



avessi stimatogli 
avesse stimato. 



PI. Noi avessimo stimato, 



voi aveste stimato, 
eglino avessero sti- 
mato. 



Voci poètiche sono 1. Stime. 2. Stime. 3. Stima- 
ro, Stimàr. 4. Stimerh. 5. Stimerìa. 6. Stimerìano, Sti- 
merìeno. 7. Stime. 8. Stime. 

I vèrbi di ciascuna coniugazione cambiano 
la voce della 2. a persona singolare del presènte del- 
l' imperativo preceduta dall' avvèrbio non nella vo- 
ce dell' indeGnito presente. Es. 

Signor, non mi riprénder con furore, 
E non voler corrèggermi con tra, 
Ma con dolcezza e con perfètto amore. 



Èssere ed avere sono i soli , dei quali si 
permétte in questo caso anco la voce pròpria del- 
l'Imperativo. 



Dant. trad. del 6.° salm. 



Seconda coniugazione 



378 

Mòdi Tèmpi 
Indefinito Presènte 



TEMERE 



Num. 



ì) Temere 

» Aver temuto 

» Teménte 

» Temuto 



Persone 



Pass. 

Participio Pres. 

Pass. 



■ 
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Mèdi Tèmpi 

Gerundio Pres. 

Pass. 

Indicativo Pres. 



Pass, próss. Sing. 



Pass. rém. Sing. 



Futuro 



Num. Pèrsone 

» Teméndo. 

» Avéndo temuto. 

Sing. Io temo, tu temi, 

egli teme. 
PI. Noi temiamo, voi 

temete, egli- 
no temono. 
Io ho temuto, tu 
hai temuto, e- 
gli ha temu- 
to. 

PI. Noi abbiamo te- 

muto, voi a- 
vete temuto, 
eglino hanno 
temuto. 
Io temei temetti, 
tu temesti, e- 
gli temè te- 
métte (1). 
Noi tememmo , 
voi temeste, 
eglino teme- 
rono temet- 
tero (2). 
Sing. Io temerò, tu te- 
merai, egli te- 
merà. 

PI. Noi temeremo , 

voi temerete, 
eglino teme- 
ranno. 



9 

C5 



PI. 



a 

8, 
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Mòdi Tèmpi Num. 

Pendènte Sing. 

PI. 



Trap. próss. Sing. 



PI. 



Trap. rem, 



Sing. 1 



PI. 



a. 
S 

I 



Fut. ant. Sing. 



Pi. 
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Pèrsone 

Io temeva (3), tu 
temevi , egli 
temeva (4). 

Noi temevamo , 
voi temevate, 
eglino teme- 
vano (5). 

Io aveva temu- 
to, tu avevi 
temuto , egli 
avevatemuto. 

Noi avevamo te- 
muto, voi a- 
vevate temu- 
toci ino ave- 
vano temuto. 

Io èbbi temuto, 
tu avesti te- 
muto, egli éb- 
be temuto. 

Noi avemmo te- 
muto, voi a- 
veste temuto, 
eglino ébbero 
temuto. 

Io avrò temuto, 
tu avrai te- 
mulo, egli a- 
vrà temuto. 

Noi avremo te- 
muto, voi a- 
vrete temuto, 
eglino avran- 
no temuto. 
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Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Imperat. Presènte Sing. Temi tu, téma egli. 

PI. Temiamo doì, temete 
voi, temano eglino. 
Futuro Sing. Temerai tu, temerà 

egli. 

PI. Temeremo noi, teme- 
rete voi, temeran- 
no eglino. 

Coudiz. Pres. Sing. Io temeréi (6), tu te- 

meresti , egli te- 
merebbe (7). 
PI. Noi temeremmo, voi 
temereste , eglino 
temerébbero (8). 
Pass. Sing. Io avréi temuto, tu a- 

vresti temuto, egli 
avrébbé temuto. 
PI. Noi avremmo temuto, 
voi avreste temu- 
to, eglino avrebbe- 
ro temuto. 

Soggiunt. Pres. Sing. Io tema (9), tu tema, 

egli téma. 
PI. Noi temiamo, voi te- 
miate, eglino te- 
mano. 

Pass, próss. Sing. Io abbia temuto, tu 

abbia temuto, egli 
abbia temuto. 
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Mòdi Tèmpi Num. Persone 

PI. Noi abbiamo temuto, 
voi abbiate temuto, 
eglino abbiano te- 
muto. 

Pend. Sing. Io temessi (10), tu te- 

messi, egli temesse. 
PI. Noi temessimo, voi te- 
temeste, eglino te- 
messero. 

Trap. próss. Sing. Io avessi temuto, tu 

avessi temuto, egli 
avesse temuto. 
PI. Noi avessimo temuto, 
voi aveste temuto, 
eglino avessero te- 
mulo. 

Voci poètiche: 1. Temèo. 2. Terrièro. 3. Te- 
mè*. 4. Temèa. 5. Temèano. fi. Temerla. 7. Temer ìa. 
8. Temerìano. 9. Temi. 10. Temesse. 

I vèrbi di questa coniugazione che hanno 
I o n innanzi ad ere, le mutano con contrazione in 
rr al futuro ed al presènte condizionale. Così da 
rimanere tenere volere dolere valere si ha rimarrò 
rimarrei, terrò terrii, vorrò vorrei, varrò varrei, dovrò 
doi-réi ec. 



10 



Digitized by Google 



146 



Tèrza coniugazione 



379. 




DORMIRE 




Mòdi 


Tèmpi 


Num. 


Persone 


Indefinito 


Presènte 




Dormire. 




Pass. 




Aver dormito. 


Part. 

• 


Pres. 




Dormènte dormiènte. 




Pass. 


» 


Dormito. 


Gerundio 

» • 


Pres. 


)) 


Dorméndo. 




Pass. 


1) 


Avéndo dormito. 


Indicativo 


Pres. 


Sing. 


Io dormo, tu dór- 



PI. 



Pass, próss. Sing. 



PI. 



c/i 

a 



s 

I 



Pass. rem. Sing. 



PL 



mi, egli dór- 
me. 

Noi dormiamo,voi 
dormite, egli- 
no dórmono. 

Io hó dormito, tu 
hai dormito, 
egli ha dor- 
lùito. 

Noi abbiamo dor- 
mito, voi a- 
vete dormito, 
eglino hanno 
dormito. 

Io dormii, tu dor- 
misti , egli 
dormì (1). 

Noi dormimmo, 
.voi dormiste, 
eglino dormi- 
rono (2). 
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Mòdi 



Tèmpi Num. 
Futuro Sing. 

PI. 



cu 

i 



Pendènte Sing. 



PI. 



Trap. próss. Sing. 



pi. | 

'Cu 

S 

•4) 

H 



Trap. rem. Sing. 



PI. 



« • 1 



147 

ì 

Persone 

Io dormirò, tu 
dormirai, egli 
dormirà. 

Noi dormiremo, 
voi dormire- 
te,eglino dor- 
miranno. 

Io dormiva (3), tu 
dormivi, egli 
dormiva (4). 

Noi dormivamo, 
voi dormi va- 
te,eglino dor- 
mivano. (5) 

Io aveva dormi- 
to, tu avevi 
dormito, egli 
aveva dormi- 
to. 

Noi avevamo dor- 
mito, voi a- 
vevate dor- 
mito, eglino 
avevano dor- 
mito. 

Io èbbi dormito, 
tu avesti dor- 
mito, egli éb- 
be dormito. 

Noi avemmo dor- 
mito, voi a- 
veste dormi- 
to, eglino éb- 
\ bero dormito. 
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Mòdi Tèmpi 
Fut. ant. 



Imperativo Pres. 



Futuro 



Condiz. Pres. 



Pass. 



a 



Num. Persone 

Sing. Io avrò dormito, 

tu avrai dor- 
mito, egli a- 
vrà dormito. 
PI. « Noi avremo dor- 
mito, voi a- 
vrete dormi- 
to, eglino a- 
vranno dor- 
mito. 

Sing. Dormi tu, dórma egli. 

PI. Dormiamo noi, dor- 
mite voi, dórma- 
no eglino. 
♦ Sing. Dormirai tu, dormi- 
rà egli. 

PI. Dormiremo noi, dor- 
mirete voi, dor- 
miranno eglino. 

Sing. Io dormiréi (6), tu 
dormiresti , egli 
dormirébbe (6). 

PI. Noi dormiremmo, voi 
dormireste, eglino 
dormirébbero (8). 

Sing. Io avréi dormito, tu a- 
vresti dormitegli 
avrébbe dormito. 

PI. Noi avremmo dormi- 
to, voi avreste 
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Mòdi Témgi Num. Persone 

dormito, eglino a- 
vrébfoero dormito. 
Soggiunt. Pres. Sing. Io dorma, tu dórraa, 

jegìi dorma. 
PI. Noi dormiamo, yoi 
dormiate , eglino 
dórmano. 

Pass, próss. Sing. Io abbia dormito, tu 

abbia dormito, e- 
gli abbia dormito. 
PI. Noi abbiamo dormito, 
voi abbiate dor- 
mito, eglino ab- 
biano dormito. 

Pend. Sing. Io dormissi, tu dor- 

missi, egli dormis- 
se. 

PI. Noi dormissimo, voi 
dormiste , eglino 
dormissero. 
Trap. próss. Sing. Io avessi dormito, tu 

avessi dormito, e- 
gli avesse dormito. 
PI. Noi avessimo dormi- 
to, voi aveste dor- 
mito, eglino aves- 
sero dormito. 
Voci poètiche: 1. Bormio. 2. Dormirò dormir. 
3. Dormìa. 4. Dormìa. 5. Dormxano. 6. Dormirla. 7. 
Dormirla. 8. Dormirìano. 
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380. Molti vèrbi di [questa 3.t coniugazione 
nella l. a persona singolare del presènte dell' indica- 
tivo terminano in o ed in isco, ed alcuni soltanto in 
isco, e traggono da questa le voci per variare tutto 
il tempo predetto ed i presènti dell'imperativo e del 
soggiuntivo. Sono dei primi nutrire che ha nutro e 
nutrisco, offerire che ha óffro ed offerisco, aborrire ed 
inghiottire da cui abórro ed aborrisco, inghiotto ed 
inghiottisco ec. Da partire si dice partisco nel sènso ! 
di divido , e parto per denotare il mio allontanar- 
mi da un liìógo. I 

. * 

Dei vèrbi della seconda spècie abbiamo i 



principali nei seguènti; 


• 




Abbrostire 


Attribuire 


Favorire 


Inferire 


Abbrustolire Avvilire 


Ferire 


Infralire 


Abolire 


Capire 


Finire 


Ingelosire 


Accudire 


Colpire 


Fornire 


Ingentilire 


Addolcire 


Concepire 


Ghermire 


Ingerire 


Aderire 


Condire 


Gioire 


Ingrandire 


Affralire 


Conferire 


Gradire 


Intenerire 


Agire 


Contribuire 


Guaire 


Inquisire 


Alleggerire 


Costituire 


Guarire 


Irrigidire 


Ambire 


Costruire 


Guarnire 


Inserire 


Ammonire 


Definire 


Impallidire 


Intimorire 


Appetire 


Digerire 


Impedire 


Invanire 


Arricchire 


Disubbidire 


Incallire 


Inveire 


Asserire 


Esaurire 


Incivilire 


Irrugginire 


Atterrire 


Esibire 


Incrudelire 


Istruire 
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Largire 

Munire 

Obbedire 

Partorire 

Pattuire 

Pulire 

Progredire 

Proibire 



Riferire 

Restituire 

Riverire 

Ribadire 

Risarcire 

Restituire 

Sbaldanzire 



Sbalordire 

Sbigottire 

Scaturire 

Schermire 

Scipire 

Seppellire 

Smaltire 

Sopire 
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Stabilire 

Sterilire 

Stupire 

Svanire 

Supplire 

Tradire 

Tramortire 

Vagire ec. 



377. Coniugate il vèrbo stimare? 378. Coniugate il vèrbo 
temere? 379. Coniugate il vèrbo dormire ? 380. Che v'è da no- 
tare intorno ai vèrbi che términano la prima persona singolare 
del presènte dell'indicativo in isco ? 



ARTICOLO X. 



MODELLO DI CONIUGAZIONE DI UN VÈRBO PASSIVO. 



381. 
Mòdi 
Indefinito 

■ 

Participio 
Gerundio 

Indicat. 



ESSER SUPERATO. 



Tèmpi 

Pres. . 
Pass. 
» 

Pres. 
Pass. 
Pres. 



Num. 



Persone 



Esser superato. 
Èssere stato superato. 
Superato. 
Esséndo superato. 
Esséudo stato superato. 

Sing. «5 Iosonosupérato,tu 

sèi superato,e- 
gli è superato. 



» 



CO 
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Mòdi 



Tempi Num. 
PI. 



Pass, próss. Sing. 



PI. 



Pass. rem. Sing. 



o 

c/3 

3 



PI. 



£ 
H 



Futuro 



Sing. 



PI. 



Persone 

Noi siamo supe- 
ratici siéfe 
superati, e- 
glino amo 
superati, 

Io sono stato su- 
perato* tu sèi 
stato supera- 
to, egli è sta- 
to superato. 

Noi siamo stati 
superati, voi 
siéte stati su- 
perati, egli- 
no sono stati 
superati. 

Io fui superato, tu 
fosti supera- 
to, egli fu 
superato. 

Noi fummo supe- 
rati, voi fo- 
ste superati, 
eglino furo- 
no superati. 

Io sarò superato,tu 
sarai supe- 
rato, egli sa- 
rà superato. 

Noi saremo supe- 
rati, voi sa- 
rete superati, 
eglino saran- 
no superati. 



Digitized by Google 



Mòdi 



ITémpi Num. 
Peni Sing. 



PI. 



Trap. próss. Sing. 



Pi. £ 



Trap. rem. Sing. 



PI. 
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Persone 

Io èra superato, 
tu èri supe- 
rato, egli èra 
superata 

Noi eravamo su- 
perati, voi e- 
ravate supe- 
rati , eglino 
èrano supe- 
rati. 

Io èra stato su- 
perato, tu èri 
stato supera- 
to, egli èra 
stato supera- 
to. 

Noi eravamo stati 
superati , voi 
eravate stati 
superati» e- 
glino èrano 
stati superati. 

Io fui stato supe- 
rato, tu fosti 
stato su pera- 
rato, egli fu 
stato supera- 
to. 

Noi fummo stati 
superati, voi 
foste stati su- 
perati, eglino 
furono stati 
superati. 
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Mèdi 



Tèmpi Num. 
Futuro ant. Sing. 



Iniperat. Pres. 



Fut. 



Condiz. Pres. 



PI. 



£ 

• — 

— 

E 

H 



Persone 

lo sarò stato su- 
peralo» tu sa- 
rai stato su- 
perato, egli 
sarà stato su- 
perato. 
Noi saremo stati 
superati, voi 
sarete stati 
superati , e- 
glino saran- 
no stati su- 
perati. 

Sing. Sii superato tu, sia su- 
perato egli. 

PI. Siamo superati noi, 
siate superati voi, 
siano superati e- 
glino. 

Sing. Sarai superato tu, sa- 
rà superato egli. 

PI. Saremo superati noi, 
sarete superati voi, 
saranno superati e- 
glino. 

Sing. Io saréi superato, tu 
saresti superato, e- 
gli sarebbe supe- 
rato. 

PI. Noi saremmo superati, 
voi sareste supera - 
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Modi Tèmpi Num. Persone 

ti, eglino sarébbero 
superati. 

Pass. Sing. Io saréi stato superato, 

tu saresti stato su- 
perato, egli sarébbe 
stato superato. 
PI. Noi saremmo stati su- 
perati, voi sareste 
stati superati, egli- 
no sarébbero stati 
superati. 

Pres. Sing. Io sia superato, tu sii 

o sia superato, egì i 
sia superato. 
PI. Noi siamo superati, voi 
siate superati, egli- 
no siano superati. 

Pass, próss. Sing. Io sia stato superato, 

tu sia stato supe- 
rato, egli sia stato 
superato. 
PI. Noi siamo stati supe- 
rati, voi siate stati 
superati, eglino sia- 
no stati superati. 

Peni Sing. Io fossi superato, tu 

fossi superato, egli 

■ 

fosse superato. 
PI. Noi fossimo superati, 
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Mòdi Tèmpi Num. Persone 

voi foste superati, 
eglino fossero supe- 
rati. 

Trap. próss. Sing. Io fossi stato superato, 

tu fossi stato supe- 
rato, egli fosse stato 
superato. 
PI. Noi fossimo slati supe- 
rati, voi foste stati 
superati, eglino fos- 
sero stati superati. 

WM ANDE 

381. Coniugate il vèrbo passivo Èsser superato? 

ARTICOLO XI. 

MODÈLLO DI CONIUGAZIONE DI UN VÈRBO PRONOMINALE 

O RIFLÈSSO. 

382. RICORDARSI. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Indef. Presènte » Ricordarsi. 

Pass. » Èssersi ricordato. 

Part. Pres. » Ricordantesi. 

Pass. » Ricordatosi. 

Gerundio Pres. » Ricordandosi. 

Pass. » Essendosi ricordato. 



Digitized by Google 



Mòdi 
Indicat. 



Tèmpi Num. 
Presènte Sing. 

PI. 



Pass, próss. Sing. 



PI. 



Pass. rena. 



Sing. ~ 
S 

PI. H 



Futuro 



Sing. 



PI. 
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Persone 

Io mi ricordo, tu 
ti ricòrdi, egli 
si ricórda. 

Noi ci ricordia- 
mo, voi vi ri- 
cordate, egli- 
no si ricor- 
dano. 

Io mi sono ricor- 
dato, tu ti sei 
ricorda to,egli 
si è ricordato. 

Noi ci siamo ri- 
cordati, voi vi 
siete ricorda- 
ti, eglino si 
sono ricordati 

Io mi ricordai, tu 
ti ricordasti, 
egli si ricordò. 

Noi ci ricordam- 
mo, voi vi ri- 
cordaste, egli- 
no si ricorda- 
rono. 
Io mi ricorderò, tu 
ti ricorderai, 
egli si ricor- 
derà. 

Noi ci ricordere- 
mo, voi vi ri- 
corderete, e- 
glino si ricor- 
deranno. 
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Mòdi Tèmpi Num. 

Veni. Sing. 



Pi. 



Trap. próss. Sing. 



PI. 



'3 



Trap. rem. Sing. 



cu 
S 

H 



PI. 



Futuro ant. Sing. 



Persone 

Io mi ricordava, 
tu ti ricorda- 
vi, egli si ri- 
cordava. 

Noi ci ricordava- 
mo, voi vi ri- 
cordavate, e- 
glino si ricor- 
davano. 

Io mi era ricor- 
dato, tu ti eri 
ricordato, egli 
si era ricor- 
dato. 

Noi ci eravamo 
ricordati, voi 
vi eravate ri- 
cordati,eglino 
si erano ricor- 
dati. 

Io mi fui ricor- 
dato,^ ti fosti 
ricordategli 
si fu ricorda- 
to. 

Noi ci fummo ri- 
cordati, voi vi 
foste ricorda- 
ti, eglino si 
furono ricor- 
dati. 

Io mi sarò ricor- 
dato, tu ti sa- 
rai ricordato, 
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Mòdi 



Tèmpi Num. 



Imperai. Pres. 



Fut. 



Condiz. Pres. 



Pass. 



pi. I 



E 

H 



Persone 

egli si sarà ri- 
cordato. 
Noi ci saremo ri- 
cordati, voi vi 
sarete ricor- 
dati , eglino 
si saranno ri- 
cordati. 

Sing. Ricordati tu, si ricòrdi 

egli. 

PI. Ricordiamoci noi, ri 
cordatevi voi, si 
ricórdino eglino. 

Sing. Ti ricorderai tu, si ri- 
corderà egli. 

PI. Ci ricorderemo noi, vi 
ricorderete voi, si 
ricorderanno egli- 
no. 

Sing. Io mi ricorderei, tu 
ti ricorderesti, egli 
si ricorderébbe. 

PI. Noi ci ricorderemmo, 
vói vi ricordere- 
ste, eglino si ri- 
corderébbero. 

Sing. Io mi saréi ricordato, 
tu ti saresti ricor- 
dato, egli si saréb- 
be ricordato. 
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Tèmpi Num. Persone 

PI. Noi ci saremmo ricor- 
dati, voi vi sareste 
ricordati, eglino si j 
sarebbero ricor- j 
dati. | 
Pres. Sing. Io mi ricòrdi , tu ti 

ricòrdi, egli si ri- 
còrdi. 

PI. Noi ci ricordiamo, voi 
vi ricordiate, egli- 
no si ricordino. 
Pass, próss. Sing. Io mi sia ricordalo, 

tu ti sia ricorda- 
to, egli si sia ri- 
cordato. 

PI. Noi ci siamo ricorda- 
ti, voi vi siate ri- 
cordati, eglino si 
siano ricordati. 
Pend. Sing. Io mi ricordassi, tu ti 

ricordassi, egli si 
ricordasse. 

PI. Noi ci ricordassimo,voi 
vi ricordaste, egli- 
no si ricordassero. 

• 

Trap. próss. Sing. lo mi fossi ricordato, 

tu ti fossi ricor- 
dato, egli si fosse 
, ricordato. 
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Mòdi Tèmpi Num. Persone 

PI. Noi ci fossimo ricor- 
dati, voi vi foste 
ricordati, eglino si 
fossero ricordati. 

DIHANDE 

382. Coniugate il vèrbo pronominale Ricordarsi ? 

ARTICOLO XII. 

IRREGOLARITÀ DE* VÈRBI NELLE TRE CONIUGAZIONI. 



NB. Le voci poètiche sono precedute da un p. 

I vèrbi irregolari della coniugazione prima 
sono Andare Dare Fare Stare. 



383. 
Mòdi 
Indicat. 



Tèmpi 
Pres. 



Futuro 



Imperativo Pres. 



ANDARE. 

Num. Persone 

Sing. Io vó o vado, tu vai, 
egli va. 

PI. Eglino vanno. 

Sing. Io andrò, tu andrai, 
egli andrà. 

PI. Noi andremo, voi an- 
drete, eglino an- 
dranno. 

Sing. Vai o va tu, vada egli. 

PI. Vadano eglino. 

11 
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Mòdi 



Tèmpi 
Futuro 



Num. Persone 

Sing. Andrai tu, andrà egli. 
PI. Andremo noi, andrete 
voi, andranno fi- 
glino. 

Sing. Io vada, lu vada, egli 
vada. 

PI. Eglino vadano. 

Riandare e Trasandare si cóniugano regolar- 
mente. Soltanto il primo è irregolare, come il suo 
semplice, quando significa andar di nuòvo. 



Soggi uni. Pres. 



384. 
Mòdi 
Indicat. 



Tèmpi 
Pres. 



Imperai. 



DARE. 

Num. Persone 

Sing. Tu dai. 
PI. Eglino danno. 
Pass. rem. Sing. Io detti e diédi, tu de- 
sti, egli dette die- 
de die. 

PI. Noi demmo, voi deste, 
eglino dettero e 
diédero. 
Sing. Io darò, tu darai, egli 
darà. 

PI. Noi daremo, voi da- 
rete, eglino daran- 
no. 

Sing. Dai tu, dia egli. 
PI. Diano eglino. 
Sing. Darai tu, darà egli. 



Futuro 



Pres. 
Futuro 
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Mòdi 



Tèmpi 



Condii Pres. 



Soggiunt. Presènte 



Pend. 



Irregolari 
ridare e addarsi. 



385. 

Mòdi Tèmpi 

Participio Pres. 

Pass. 

Gerundio Pres. 
Tndicat. Pres. 



Pass. rem. 
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Num. Persone 

PI. Daremo noi, darete 
voi,daranno eglino. 

Sing. Io daréi, tu daresti, 
egli darébbe. 

PI. Noi dafemmo,voi da- 
reste, eglino da- 
rebbero. 

Sing. Io dia, tu dia, egli dia. 

PI. Eglino diano [mèglio) 
dìeno. 

Sing. Io dessi, tu dessi, egli 
desse. 

PI. Noi dessimo, voi de- 
ste, eglino dessero, 
e dare si coniugano i derivati 

FARE. 

Num. Persone 

» Facènte. 
» Fatto. 
» Facéndo. 
Sing. Io faccio, tu fai, egli 

fa p. face. 
PJ. Noi facciamo, eglino 

fanno p. fan. 
Sing. Io feci, tu facesti, egli 

fece fe\ 
PI. Noi facemmo, voi fa- 
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Mòdi Tempi Num. Persone 

ceste, eglino fecero 
p. fero ferino fer- 
no fer fen ferono. 

Futuro Sing. Io farò, tu farai, egli 
• farà. 

PI. Noi faremo, voi fare- 
te, eglino faranno. 

Pend. Sing. Io faceva facea p. fea, 

tu facevi, egli face- 
va facea p. fea. 

Imperativo Pres. Sing. Fai tu, faccia egli. 

PI. Facciamo noi, faccia- 
no eglino. 

Futuro Sing. Farai tu, farà egli. 

PI. Faremo noi, farete voi, 
faranno eglino. 
Condiz.- Presènte Sing. Io faréi, tu faresti, 

egli farebbe p. fa- 
rìa. 

PI. Noi faremmo, voi fa- 
reste, eglino fareb- 
bero p. farébbono 
fariano farìeno. 
Sogg. Pres. Sing. Io faccia, tu faccia, 

egli faccia. 
PI. Noi facciamo, voi fac- 
ciate, eglino fac- 
ciano. 
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Mòdi 



Tèmpi 
Pendènte 
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Num. Persone 

Sing. Io facessi, tu facessi , 

egli facesse. 
PI. Noi facessimo, voi fa- 
ceste, eglino faces- 
sero p. facessono. 
In egual manièra si cóniugano i composti da 
fare assuefare confarsi contraffarsi disfare liquefare mi- 
sfare rifare sfare soddisfare sopraffare stupefare. 



386. 

Mòdi Tempi 
Indicativo Pres. 

Pass. rem. 



Futuro 



Imperat. Pres. 

Futuro 



STARE 

Num. 

Sing. 

PI. 

Sing. 



PI. 



Sing. 
PI. 



Sing. 
PI. 
Sing. 
PI. 



Persone 

Tu stai. 

Eglino stanno. 

Io stetti p. stei , tu 
stesti, egli stette 
p. slè. 

Noi stemmo, voi ste- 
ste, eglino stettero 
p. stero stiero stet- 
tono. 

Io starò, tu starai, e- 
gli starà 

Noi staremo, voi sta- 
rete, eglino sta- 
ranno. 

Stai tu, stia egli. 

Stiano stleno eglino. 

Starai tu, starà egli. 

Staremo noi, starete 
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Mòdi 



Tèmpi Num. 



Persone 



Condiz. Pres. 



Sogg. 



Pres. 



Pendènte 



voi, staranno egli- 
no. 

Sing. Io staréi, tu staresti, 
egli starebbe p. 
staria. 

PI. Noi staremmo, voi 
stareste, egl ino sta- 
rébbero p. staréb- 
bono stanano sta- 
rìeno. 

Sing. Io stia, tu stia, egli 
stia. 

PI. Eglino stiano. 
Sing. Io stessi, tu slessi, egli 
stesse. 

PI. Noi stessimo, voi ste- 
ste, egl ino stessero. 

Fra i principali vèrbi irregolari della se- 
conda coniugazioue figurano i seguènti. 

387. bere. 
Mòdi Tèmpi Num. Persone 

d Beénte. 
» Beuto. 
» Beéndo. 
Sing. Io beo, tu bei, egli bee. 
PI. Noi beiamo, voi bue- 
te, eglino beono. 
Io bevvi p. bebbi, tu 



Parlic. Presènte 
Pass. 

Gerundio Pres. 
Indicat. Pres. 



Pass. rem. 
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Mòdi Tèmpi Num. Persone 

beesti, egli bevve 
p. bebbe. 
PI. Noi beemmo, voi bea- 
ste, eglino bevve- 
ro p. bebbero. 
Pend. Sing. Io beeva,tu beevi,egli 

beeva. 

PI. Noi beevamo, voi bee- 
vate, eglino bee- 
vano. 

Imperai. Pres. Sing. Bei tu, bea egli. 

PI. Beiamo noi, beete voi, 

beano eglino. 
Sogg. Pres. Sing. Io bea, tu bea, egli 

bea. 

PI. Noi beiamo, voi beia- 
te, eglino beano. 
Pend. Sing. Io beessi , lu beessi, 

egli beesse. 

PI. Noi beessimo, voi bee- 
ste, eglino beesse- 
ro. 

388. * CADERE. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Indicativo Pass. rem. Sing. Io caddi, egli cadde. 

PI. Eglino caddero. 
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Mèdi 

388. 

Indicativo Presènte 



Tèmpi Num. 

DOVERE 

Sing. 



Futuro 



Imperativo Pres. 



Condiz. Pres. 



Soggiunt. Pres. 



PI. 



Sing. 
PI. 



Sing. 
PI. 



Sing. 
PI. 



Sing. 



PI. 



Persone 

Io dévo débbo déggio, 
tu dèi dévi, egli 
déve débbe dèe. 

Noi dobbiamo deggia- 
mo, eglino dévono 
débbono déggiono 
dénno. 

Io dovrò, tu dovrai, 
egli dovrà. 

Noi dovremo, voi do- 
vrete, eglino do- 
vranno. 

Débbi tu, débba dég- 
gia egli. 

Dobbiamo noi,dévano 
débbano déggiano 
eglino. 

Io dovréi, tu dovresti, 
egli dovrèbbe. 

Noi dovremmo, voi 
dovreste, eglino do- 
vrebbero. 

Io déva débba déggia, 
tu débbi débba 
déggia, egli débba 
déva déggia. 

Noi dobbiamo deggia- 
mo, voi dobbiate 
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Mòdi Tèmpi Num. Pèrsone 

eleggiate , eglino 
débbano dévano 
déggiano. 

Dair antiquato devere nasce la varietà della 
prima sillaba. 

389. PARERE. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Sing. Io paio. 

PI. Noi pariamo e paia- 
mo, eglino parono 
e paiono. 

Pass. rem. Sing. Io parvi p. parsi, egli 

parve p. parse. 
PI. Eglino parvero p. par- 
sero. 

Futuro Sing. Io parrò, tu parrai, egl i 

parrà. 

PI. Noi parremo, voi par- 
rete, eglino par- 
ranno. 
Sing. Paia egli. 
PI. Paiamo noi, paiano 
eglino. 

Condiz. Pres. Sing. Io parréi, tu parresti, 

egli parrébbè p. 
patria. 

k PI. Noi parremmo, voi 
h parreste , eglino 
parrébbero. 



Imperativo Pres. 
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Mòdi 

Sogg. 



Tèmpi Num. 



Persone 



Pres. 



Sing. Io paia, tu paia, egli 
paia. 

PI. Noi paiamo, voi paia- 
te, eglino paiano. 



390. 

Mòdi 

Participio 
Indicativo 



POTERE. 

Tèmpi Num. 



Pres. 
Pres. 



Futuro 



Oondiz. Presènte 



Sogg. 



Pres. 



Persone 

» Potènte possènte. 

Sing. Io pósso, tu puói, egli 
può p. puótè. 

PI. Noi possiamo, eglino 
póssono p. pónno. 

Sing. Io potrò, tu potrai, 
egli potrà. 

PI. Noi potremo, voi po- 
trete , eglino po- 
tranno. 

Sing. Io potréi, tu potresti, 
egli potrébbe p. 
porìa potrìa. 

PI. Noi potremmo, voi 
potreste, eglino'po- 
trébbero. 

Sing. Io possa, tu pòssa, egli 
pòssa. 

PI. Noi possiamo, voi pos- 
siate, eglino pos- 
sano. 
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391. 
Mòdi 



SAPERE. 

Tèmpi Num. 



Participio Pres. 
Indie Prés. 



Futuro 



Persone 

» Sapiènte. 
Sing. Io so p. saccio, tu sai, 

egli sa p. sape. 
PL Noi sappiamo, eglino 
sanno. 

Trap. rem. Sing. Io séppi, tu sapesti , 

egli séppe. 
PI. Noi sapemmo, voi sa- 
peste, eglino sep- 
pero. 

Sing. Io saprò, tu saprai, e- 

gli saprà. 
PI. Noi sapremo, voi sa- 
prete, eglino sa- 
pranno. 
Sing. Io saprei p. saperla, 
tu sapresti, egli sa- 
prebbe. 

PI. Noi sapremmo, voi sa- 
preste, eglino sa- 
prebbero. 

Il dire saper ò ec, saper ii ec. invece di saprò 
ec, saprii ec. è mòdo contadinesco. 



Condiz. Pres. 
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392. SEDERE. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone \ 

Indicativo Pres. Sing. Io séggo, tu siédi, egli 

siéde. 

PI. Noi sediamo e seggia- 
mo, voi sedete, 
eglino siédono e 
séggono. 

Imperativo Pres. Sing. Siédi tu, ségga egli. I 

PI. Sediamo e seggiamo 
noi, sedete voi, 
ségganoe siédano 
eglino. 

393. . tenere. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Indicativo Pres. Sing. Io téngo, tu tiéni, egli 

tiéne. 

PI. Eglino téngono. | 
Pass. rem. Sing. Io tenni, egli tenné. 

PI. Eglino tennero. j 
Futuro Sing. Io terrò, tu terrai, egli j 

terrà. 

PI. Noi terremo, voi tér- 
rete , eglino ter- 
ranno. 

Imperativo Pres. Sing. Tiéni tu, tenga egli v 



Digitized by Google 



173 

Midi Tèmpi Num. Persone 

, . PI. Tengano eglino. 

Condiz. Pres. Sing. Io terréi, tu terresti, 

egli terrébbe. 
PI. Noi terremmo, voi ter- 
reste,eglino terreb- 
bero. 

Soggiunt. Pres. Sing. Io ténga, tu ténga, egli 

ténga. 
PI. Eglino téngano. 



394. VEDERE. 



Mòdi Tempi Num. Persone 

Indicativo Pres. Sing. Io vedo veggo e veg- 

gio, tu vedi, egli 
vede. 

PI. Noi vediamo e veg- 
giamo, voi vedete, 
eglino vedono e 
veggono. 

Trap. rem. Sing. Io vidi o veddi, tu ve- 
desti, egli vide o 
vedde. 

PI. Noi vedemmo, voi ve- 
deste, eglino vide- 
ro o veddero. 
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Mòdi 



Tèmpi 
Futuro 



Imperativo Pres. 



Condiz. Pres. 



Soggiunt. Pres. 



395. 

Mòdi Tèmpi 
Indicativo Pres. 



Num. Persone 

Sing. Io vedrò, tu vedrai, 
egli vedrà. 

PI. Noi vedremo, voi ve- 
drete, eglino ve- 
dranno. 

Sing. Vedi tu, vegga veda 
o veggia egli. 

PI. Vediamo o veggiamo 
noi , vedete voi , 
vedano o veggano 
eglino. 

Sing. Io vedrei, tu vedresti, 
egli vedrebbe. 

PI. Noi vedremmo,voi ve- 
dreste, eglino ve- 
drebbero. 

Sing. Io veda o vegga, tu 
veda o vegga, egli 
veda o vegga. 

PI. Noi vediamo o veg- 
giamo, voi vediate 
o veggiate, eglino 
vedano o veggano. 



VOLERE. 

Num. 



Persone 



Sing. Iovóglio ovó, tuvuói, 

egli vuole. 
PI. Noi vogliamo, voi vo- 
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Imperativo Pres. 
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Tèmpi Num. Persone 

lete, eglino voglio- 
no. 

Pass, remoto Sing. Io vólli, tu volesti, e- 

gli volle. 

t PI. Noi volemmo, voi vo- 

leste, eglino vól- 
lero. 

Futuro Sing. Io vorrò, tu vorrai, 

egli vorrà. 
PI. Noi vorremo, voi vor- 
rete, eglino vor- 
ranno. 

Sing. Vógli tu, voglia egli. 
PI. Vogliamo noi,vogliate 
voi, vogliano c- 
glino. 

Sing. Io vorréi, tu vorresti, 

egli vorrebbe. 
PI. Noi vorremmo, voi vor- 
reste, eglino vor- 
rebbero. 

Soggiunt. Pres. Sing. Io vòglia, tu vòglia, 

egli vòglia. 

396. addurre (anticamente adducere), sul cui 
modèllo si coniugano ancora ridurre condurre pro- 
durre ec. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 
Indefinito Pres. » Addurre. 

Participio Pass. » Addotto. 



Condiz. Pres. 
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Mòdi Tèmpi Num. Pèrsone 

Indicativo Pass, remòto Sing. Io addussi, tu addu- 
cesti, egli addusse. 
PI. Noi adducemmo, voi 
adduceste, eglino 
addussero. 

Futuro Sing. Io addurrò, tu addur- 
rai, egli addurrà. 
PI. Noi addurremo, voi ad- 
durrete, eglino ad- 
durranno. 

397. dire (anticamente dicere), sul cui modèllo 
si coniugano i composti ridire disdire e simili. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 



Indefinito Pres. 
Participio Pass. 
Indicat. Pres. 



» Dire 
» Detto. 
Sing. Io dico, tu dici, egli 
dice. 

PI. Noi diciamo, voi dite, 
eglino dicono. 
Pass. rem. Sing. Io dissi, tu dicesti, egli 

disse. 

PI. Noi dicemmo, voi di- 
ceste, eglino dis- 
sero. 

Sing. Io dirò, tu dirai, egli 
dirà. 

PI. Noi diremo, voi direte, 
eglino diranno. 



Futuro 
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Mòdi Tèmpi 
Imperativo Pres. 

Coodiz. Pres. 



Soggiunt. Pres. 
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Num. Persone 

Sing. Di tu, dica egli. 
PI. Diciamo noi, dite voi, 

dicano eglino. 
Sing. Io diréi, tu diresti, e- 

gli direbbe. 
PI. Noi diremmo, voi di- 
reste, eglino di réb- 
bero. 

Sing. Io dica, tu dica, egli 
dica. 

PI. Noi diciamo, vói di- 
ciate, eglino dica- 
no. 

398. porre anticamente ponere, di cui son com- 
posti comporre posporre preporre riporre ec. 

Tèmpi Num. Persone 

■ 

» Porre. 
» Posto. 
Sing. Io pongo, tu poni, egli 
pone. 

PI. Noi poniamo, voi po- 
nete, eglino pon- 
gono. 

Pass. rem. Sing. Io posi, tu ponesti, e- 

gli pose. 
PI. Noi ponemmo, voi po- 
neste, eglino po- 
sero e posono. 

12 



Indefinito Pres. 
Participio Pass. 
Indicat. Pres. 
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Mòdi Tèmpi 
Futuro 



Num. 



Persone 



Imperativo Pres. 



Condiz. 



Pres. 



Sing. Io porrò, tu porrai, 

egli porrà. 
PI. Noi porremo, voi por- 
rete, eglino por- 
ranno. 

Sing. Poni tu, ponga egli. 
PI. Poniamo noi, ponete 
voi, pongano egli- 
no. 

Sing. Io porrei, tu porresti, 

egli porrébbe. 
PI. Noi porremmo,voi por- 
reste, eglino por- 
rébbero. 
Sing. Io ponga, tu ponga, egli 
ponga. 

PI. Noi poniamo e pon- 
ghiamo, voi po- 
niate, eglino pon- 
gano. 

399. CONOSCERE. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Indicativo Pass. rem. Sing. Io conobbi, tu cono- 
scesti, egli conob- 
be. 

PI. Noi conoscemmo, voi 
conosceste, eglino 
conobbero. 



Soggi unt. Pres. 
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Mòdi Tèmpi Num. Persone 

400. scegliere e 8CERRE, sul cui modèllo si co- 
niugano sciògliere o sciòrre, ed i composti prosciòrre 
disciórre ec, ed anco cògliere e ricògliere. 

Participio Passato * Scelto. 

Indicativo Pres. Sing. Io scelgo, tu scegli, 

egli sceglie. 
PI. Noi scegliamo, voi sce- 
gliete, eglino scel- 
gono. 

Pass. rem. Sing. Io scelsi, tu scegliesti, 

egli scelse. 
PI. Noi scegliemmo, voi 
sceglieste, eglino 
scelsero. 

Futuro Sing. Io sceglierò e scerró, 

tu sceglierai escer- 
rai, egli sceglierà e 
scerrà. 

PI. Noi sceglieremo e 
scerremo, voi sce- 
glierete e scerrete, 
eglino sceglieran- 
no e scerranno. 
Imperativo Pres. ' Sing. Scegli tu, scelga egli. 

PI. Scegliamo noi, sce- 
gliete voi, scelga- 
no eglino. 
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Mòdi 
Condiz. 



Tèmpi 
Pres. 



Num. 



Persone 



Soggìunt. Pres. 



Sing. Io scerréi, tu scerre- 
sti, egli scerrébbe. 

PI. Noi scerremmo, voi 
scerreste , eglino 
scerrébbero. 

Sing. Egli scelga e sceglia. 

PI. Noi scegliamo, voi sce- 
gliate, eglino scel- 
gano e sceglia no. 



401. spegnere e con esso spignere dipignere ti- 
gnere strignere e simili, mutando Ve in i 



Mòdi . Tèmpi 

Participio Pass. 
Indicativo Pass. rem. 



Imperativo Pres. 



Sogg. 



Pres. 



Num. Persole 

» Spento. 

Sing. Io spensi, tu spenge- 
sti, egli spense. 

PI. Noi spengemmo, voi 
spengeste, eglino 
spensero. 

Sing. Spegni tu, spenga egli. 

PI. Spegniamo noi, spe- 
gnete voi, spenga- 
no eglino. 

Sing. Io spenga, tu spenga, 
egli spenga. 

PI. Noi spegniamo, voi 
spegniate, eglino 
spengano. 
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402. vòlgere e con esso rivòlgere e gli altri 
composti. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Participio Pass. » Vólto. 

Indicativo Pass. rem. Sing. Io vólsi, tu volgesti, 

egli vólse. 
PI. Noi volgemmo, voi 
volgeste , eglino 
vólsero. 

Voci irregolari nei verbi della tèrza Co- 
niugazione. 

403. APRIRE. 

Sul cui modèllo si cóniugano pure coprire 
ricoprire scoprire discoprire. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Participio Pres. » Aperiénte, aprénte. 

Pass. » Apèrto. 

Indicativo Pass. rem. Sing. Io apersi o aprii, tu 

apristi, egli apérse 
o aprì. 

PI. Noi aprimmo, voi a- 
priste, eglino apér- 
sero o aprirono. 



Participio Pres. 
Indicativo Pres. 
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404. salire su cui si coniugano i suoi compo- 
sti assalire soprassalire risalire. 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

» Salénte e Sagliénte. 
Sing. Io salgo e salisc'o, tu 
sali e sàlisci, egli 
sale e salisce. 
PI. Noi saliamo e saglia- 
rao, voi salite, e- 
glino salgono e sa- 
liscono. 
Sing. Sali tu, salga o salisca 
egli. 

PI. Saliamo o sagliamo 
noi, salite voi, sal- 
gano o saliscano o 
sagliano eglino. 
Sing. Io salga o salisca, tu 
salga o salisca, e- 
gli salga o salisca. 
PI. Noi saliatalo o saglia- 
mo, voi saliate o 
sagliate,eglino sal- 
gano o saliscano. 



Imperat. Pres. 



Soggiunt. Pres. 



405. 

Mòdi Tèmpi 

Participio Passato 

Indicativo Pres. 



MORULE. 

Num. 



Persone 



» Mòrto. 
Sing. Io muóro e muoio, tu 
umóri, egli muóre. 
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Mòdi Tèmpi Num. Persone 

PI. Noi moriamo, voi mo- 
rite, eglino muó- 
rono e muoiono. 
Futuro Sing. Io morrò e morirò, tu 

morrai e morirai, 
- egli morrà e mo- 
rirà. 

PI. Noi morremo e mori- 
remo, voi morrete 
e morirete, eglino 
morranno e mo- 
riranno. 

Imperativo Pres. Sing. Muóri tu , muóra e 

muóia egli. 
PI. Moriamo noi, morite 
voi, muórano e 
muoiano eglino. 
Soggiunt. Pres. Sing. Io muóra o muóia, tu 

muóra o muóia, e- 
gli muóra o muóia. 
PI. Noi moriamo, voi mo- 
riate, eglino muó- 
rano o muoiano. 
Questo vèrbo, come anche tonare sonare gio- 
care e forse qualche altro , cambia 1' o in uo , se 
cade su di esso l'accénto. 
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406. 

Mòdi Tèmpi 
Indicativo Pres. 



Imperat. Pres. 



Soggiunt. Pres. 



UDIRE. 

Num. Persone 

Sing. Io ódo, tu òdi, egli 
òde. 

PI. Noi udiamo, voi udite, 
eglino odono. 

Sing. Odi tu, óda egli. 

PI. Udiamo noi, udite voi, 
odano eglino. 

Sing. Io óda, tu óda, egli 
óda. 

Noi udiamo, voi udia- 
te, eglino òdano. 



407. uscire modèllo di riuscire. 



Mòdi Tèmpi 
Indicativo Pres. 



Imperativo Pres. 



Soggiunt. Pres. 



Num. Persone 

Sing. Io esco, tu ésci, egli 

cisce. • 
PI. Noi usciamo, voi u- 

sci te,egl ino éscono. 
Sing. Esci tu, ésca egli. 
PI. Usciamonoi,uscite voi, 

escano eglino. 
Sing. Io ésca, tu ésca, egli 

ésca. 

PI. Noi usciamo, voi u- 
sciate, eglino ésca- 
no. 
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Mòdi 
Participio 

Indirai. 



Tèmpi 

Presènte 

Passato 

Pres. 



Imperat. Pres. 



Condiz. Pres. 



Soggiunt. Pres, 
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VENIRE. 

Num. Persone i 

» Veniènte, vegnènte. 
» Venuto. 
Sing. Io véngo e végno, tu 
viéni, egli viéne. 
PI. Noi veniamo e vegna- 
mo, voi venite, e- 
glino véngono. 
Pass. rem. Sing. Io venni, tu venisti, 

egli venne. 
PJ. Noi venimmo, voi ve- 
niste, eglino ven- 
nero. 

Sing. Io verrò, tu verrai, e- 

gli verrà. 
PI. Noi verremo, voi ver- 
rete, eglino ver- 
ranno. 

Sing. Viéni tu, vénga egli. 
PI. Veniamo noi, venite 
voi, véngano e vé- 
gnano eglino. 
Sing. Io verréi, tu verresti, 

egli verrébbe. 
PI. Noi verremmo , voi 
verreste , eglino 
verrébbero. 
Sing. Io vénga, tu vénga , 
egli venga. 



Futuro 
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Mòdi Tèmpi Num. Persone 

PI. Noi veniamo, voi ve- 
niate e regnate, e- 
glino véngano e 
vegliano. 

DIM ANDE 

385. Accennate le voci irregolari del vèrbo Andare? 5&4. E 
del vèrbo Dare? 385*. E del vèrbo Fare? 386. E del vèrbo Stare? 
387. E del vèrbo Bere? 388. E dei vèrbi Cadere e Dovere? 389. 
E del vèrbo Parere ? 390. E del vèrbo Potere? 394. E del vèrbo 
Sapere ? 392. E del vèrbo Sedere ? 393. E del vèrbo Tenere ? 
394. E del vèrbo Vedere? 395. E del vèrbo Volere? 396. E del 
vèrbo Addurre? 397. E del vèrbo Conoscere ? 398. E del vèrbo 
Dire? 399. E del vèrbo Porre? 400. E del vèrbo Scegliere? 401. 
E del vèrbo Spegnere ? 402. E del vèrbo Vòlgere ? 403. E del 
vèrbo Aprire. ? 404. E del vèrbo Salire ? 405. E del vèrbo Mo- 
rire ? 406. E del vèrbo Udire ? 407. E del vèrbo Uscire ? 408. 
E del vèrbo Venire ? 



ARTICOLO XIII. 

4 

VÈRBI DIFETTIVI DELLA PRIMA SPÈCIE. 

■ 

I vèrbi difettivi che seguono, hanno le voci 
che apprèsso. 

409. algere (agghiacciare). 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Participio Pres. » Algènte. 

Indicativo Pass. rem. Sing. Io alsi, egli alse. 
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410 
Mòdi 
Indicat. 



angere (affliggere). 

Num. Persone 
Pres. Sing. Egli atìge. 



411. 

Mòdi 

Participio 
Gerondio 
Indicat 



arrògere (aggiugnere). 
Tèmpi Num. persone 

Pass. » Àrróto. 

Pres. » Arrogéndo. 

Pres. Sing. Egli arróge. 

PI. Noi arrogiamo, eglino 

aryógono. 
Sing. Io ed egli arrogava o 

arrogea. 
Sing. Io arrósi, egli arrèse. 
PI. Eglino arrèsero o ar- 
rósono. 

Pres. Sing. Arrògi tu. 

Pend. Sing. Egli arrogesse. 

412. calere (curarsi, prèmere, èssere a cuore). 



Pend. 
Pass. rem. 



Mòdi 

Indefinito 
Participio 
Gerondio 
Indicat. 



Imperat. 
Condiz. 



Tèmpi 

Pres. 
Pass. 
Pres. 
Pres. 
Pend. 
Pass. rem. 
Pres. . 
Pres. 



Num. Persone 

» Calere. 

& Caluto. 

» Calèndo. 
Sing. Egli cale. 
Sing. Egli caleva o calea. 
Sing. Egli calse. 
Sing. Egli caglia. 
Sing. Egli carrèbbe o cale- 
rébbe. 
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Mòdi fTéìnpi Num. Persone 

Soggiunt. Pres. Sing. Egli caglia. 

Pend. SiDg. Egli calesse. 

413. còlere (venerare). . 

Participio Pass. » Colto. 

Indicativo Pres. Sing. Io cólo, egli cóle. 

414. CONSÙMERE. 

Participio Passato *» Consunto. 

Indicativo Pass. rem. Sing. Io consunsi, egli con- 

sunse. 

PI. Eglino consunsero. 

415. convèllere (stiraré, ritirare, stórcere). 

Participio Pres. » Convellénte. 

Pass. » Convulso. 

Gerondio » Conveìléndo. 
Indicativo Pres. Sing. Egli convèlle. 

P!. Eglino convèllono. 
Pendènte Sing. Egli convelleva. 

PI. Eglino convellevano. 
Futuro Sing. Egli convellerà. 

PI. Eglino convelleranno. 
Soggiunt. Pres. Sing. Egli convèlla. 

PI. Eglino convèllano. 
Pendènte Sing. Egli convellesse. 

PI. Eglino convellessero. 

416. èbere (indebolirsi, venir meno). 
Indicativo Pres. Sing. Egli ébe. 
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Indefinito 

Gerondio 

Indicat. 
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Tèmpi Num. Persone 
fiédere (ferire, colpire). 



Pres. 
Pres. 
Pres. 



Pend. 



Pass. rem. 



Soggiuot. Prés. 

Pend. 



» Fiédere. 
» Fiedéndo. 
Sing. Io fiédo, tu fiédi, egli 
(ìéde. 

PI. Eglino fiédono. 

Sing. Io fiedeva, tu Cedevi, 
egli fiedeva. 

PI. Noi Sedevamo , voi 
Sedevate , eglino 
Sedevano. 

Sing. Io fìedei, tu Cedesti, e- 
gli fiedè. 

PI. Noi Cedemmo, voi Ce- 
deste, eglino Gode- 
rono. 

Sing. Io fiéda, egli fiéda. 

PI. Eglino fiédano. 

Sing. Io fiedessi, tu fiédessi, 
egli tì ed esse. 

PI. Noi fìedessimo, voi 
Cedeste, eglino Ce- 
dessero. 



418. 

Participio Pass. 
Indicativo Pres. 



LÉCERE e LICERE. 



» Lécito e licito. 
Sing. Egli lice e lece. 
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419. molcere (addolcire). 

Mòdi Tèmpi Num. Persone 

Gerondio » Molcéndo. 

Indicativo Pres. Sing. Tu moki, egli molce. 

Pendènte Sing. Io molceva, tu mol- 

cevi,egli molceva. 

420. riédere (ritornare). 

Indicativo Presènte Sing. Io riédo, tu riédi, egli 

riéde. 

PI Eglino riédono. 
Sing. Io riedeva, tu riedevi, 

egli riedeva. 
PI. Eglino riedevano. 
Sing. Riédi tu. 
Sing. Io riéda, tu rièda, egli 

riéda. 
PI. Eglino riédano. 

421. sèrpere (andar tòrto a guisa di sèrpe). 
Participio Pres. * Serpènte. 

Gerondio Pres. • » Serpéndo. 
Indicat. Pres. Sing. Io sèrpo, tu sèrpi, egli 

sèrpe. 
PI. Eglino sèrpono 
Sing. Io serpeva, tu serpevi, 

egli serpeva. 
PI. Eglino serpevano. 
Sing. Io sèrpa, tu sèrpa, egli 
sèrpa. 

PI. Noi serpiamo, eglino 
sèrpano. 



Imperativo Pres. 
Soggiunt. Pres. 



Pend. 



Soggiunt. Pres, 



Digitized by Google 



9 



422. 
Mòdi 

Indicativo 
>ggiunl. 

423. 

Participio 
Indicativo 

Soggi un t. 

424. 
Participio 
Indicativo 



Sogg. 

425. 
Indefinito 
Participio 
Indicativo 
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tóll£re da cui viéne estòllere. 
Tèmpi Num. Persone 

Presente Sing. Tu tólli, egli tólle. 
Presènte Sing. Egli tólla. 

tòrpere (intorpidire). 

Presènte » Torpénte. 
Presènte Sing. Io tórpo, tu tórpi, egli 

tórpe. 

Pres. Sing. Egli tórpa. 

urgere (spingere). 

Presènte » Urgènte. 

Presènte Sing. Egli urge. * 
Pend. Sing. Egli urgeva. 

PI. Eglino urgevano. 
Pend. Sing. Egli urgesse. 

gire ed IRE. 
Presènte » Gire ire. 

Pass. » Gito ito. 

Pres. PI. Noi giamo, voi gite ed 

ite. 

Pendènte Sing. Io giva ed iva, tu givi 

ed ivi, egli giva 
ed iva. 
PI. Noi givamo ed ivamo, 
voi givate ed iva- 
te, eglino givano 
ed ivano. 

Pass. rem. Sing. Io gii, tu gisti ed isti, 

egli gi. 
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Tempi Num. 



Persone 



PI. Noi gimmo, voi giste 
iste, eglino girono 
irono. 

Futuro Sing. Io girò irò, tu girai 

irai, egli gira irà. 
PI. Noi giremo iremo, voi 
girete irete, eglino 
giranno iranno. 
Imperativo Presènte PI. Giamo noi, gite ed ite 

voi. 

Futuro Sing. Girai ed irai tu, gira 

ed irà egli. 
PI. Giremo ed iremo noi, 
girete ed irete voi, 
giranno ed iranno 
eglino. 

Sing. Io giréi e iréi, tu gi- 
resti e iresti, egli 
girébbe e irébbe. 
PI. Noi giremmo e irem- 
mo, voi gi reste e 
ireste, eglino gi- 
rébbero eirébbero. 
PI. Noi giamo, voi giate. 
Sing. Io gissi, tu gissi, egli 

gisse ed isse. 
PI. Noi gissimo, voi giste 
ed iste, eglino gis- 
sero ed isserò. 



Condiz. Pres. 



Soggiunt. Presente 
Pendènte 



Digitized by Google 



193 



426. 
Mòdi 

Indicativo Presènte 

Pendènte 



427. 

Participio Presènte 
Pass. 



olire (rèndere odore). 
Tèmpi Num. Persone 
Sing. Tu òli. 

Sing. Io oliva, tu olivi, egli 

6liva. 
PI. Eglino olivano. 

ORIRE 

» Oriènte. 
» Orto. 



DIMANDE 

• 

409. Assegnate le voci de! vèrbo difettivo Algere ? 410. E 
del vèrbo difettivo Arrògere ? 412. E del vèrbo difettivo Calere? 
443. E del vèrbo difettivo Còlere ? 414. E del vèrbo difettivo 
Consumere? 415. E del vèrbo difettivo Convèllere? 446. E del 
vèrbo difettivo Ébere ? 417. E del vèrbo difettivo Fiédere? 418. 
E del vèrbo difettivo Lécere? 419. E del verbo difettivo Molcc- 
rc ? 420. E del vèrbo difettivo Riédere ? 421. E del vèrbo di- 
fettivo Sèrpere? 422. E del vèrbo difettivo Tòllere? 425. E del 
vèrbo difettivo Tòrpere? 424. E del vèrbo difettivo Urgere? 425. 
E del vèrbo difettivo Gire ? 426. E del vèrbo difettivo Olire ? 
427. E del vèrbo difettivo Orire ? 



ARTICOLO XIV. 



VERBI DIFETTIVI DELLA SECONDA SPECIE 
0 SIA VÈRBI IMPERSONALI. 

428. Difettivi Impersonali (§. 374.) sono i vèrbi 
che seguono; piòvere piovigginare nevicare tonare 

13 
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balenare folgorare grandinare lampare lampeggiare 
tempestare apparire accadere avvenire convenire im- 
portare annottare vernare levare rilevare montare 
nella significazioiis di Importare, essere invece di 
Trovarsi, toccare nel senso di Appartenere, ragionarsi 
e bucinarsi. 

* * $ 

428. Quali sono vèrbi direttivi Impersonali ? 

♦ 

CAPITOLO V. 

DEL PARTICIPIO 

QU1STA PARTE DhLLORAZlONc. , ' 

429. Il Participio è un aggettivo che ha co- 
mune con un vèrbo il significato; come stimante, 
credènte, creato, preso, duraturo ec. 

430. Questa paróla trae la sua derivazione dal 
partem capere dei latini, che corrisponde al nostro 
vocabolo partecipare. 

431. E tiéue della natura del vèrbo, in quanto 
ne ha comune la significazione o di stato o di 
azione o di passione ec, ed in quanto è capace di 
indicazione di tèmpo/Partecipa poi della natura di 
aggettivo, perchè và soggètto alla variazione di 
gènere e di numero, sulla stessa norma generale 
degli aggettivi. Es. Le còse promesse per fòrza e per 
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paura non si debbono osservare, perciocché la bocca 
del temente parla e prométte còse di non verità. 

Es. volg. 32. 

Promesse e teménte sono Participi. Il primo 
indica passione a simiglianza del vèrbo passivo, ed 
è di gènere femminile e di numero plurale a mòdo 
degli aggettivi; l'altro spiéga stato, ed ha mascolino 
il gènere e singolare il numero. 

432. Il Participio sérve alla varietà e alla bre- 
vità del discorso. 

433. E mérita di venire annoverato fra le 
classi delle paróle per èssere declinabile nel gènere 
nel numero e nel tèmpo. Il primo dei quali motivi 
di declinazione lo costituisce divèrso dai vèrbi, ed 
il tèrzo lo dimostra bén altro che semplice agget- 
tivo. 

434. Nella sua distinzione fra mascolino e fem- 
minino, e fra singolare e plurale egli segue le ré- 
gole generali date per V aggettivo, onde rimettiamo 
gli studènti agli art. 4.° e 5.o del cap. 2.° 

435. Sui Participi che spesso incontriamo usati 
come nomi, è solo da notarsi che in questa circo- 
stanza pèrdono la natura di Participi, per prènderò 
quella dei nomi, alle cui règole sì nella parte etimo- 
lògica che in quella di sintassi e di ortografia pie- 
namente si conformano. Es. 

// fatto 

Rènde accòrto, ma tardi, anco lo stolto. 

Iliade trad. del Monti 

436. Il participio specialmente si distingue in 
attivo e in passivo. 
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MMAlfMS 

• 

429. Ch'è Participio? 430. Donde viéne questa paròla? 43«. 
Come il participio ha della natura del vèrbo e dell' aggettivo ? 
452. Qual giovamento il participio appórta? 435. Perchè ha egli 
posto distinto nelle classi delle paróle ? 454. Come si règola nel 
participio il gènere e il numero ? 435. Che notate sui participi 
adoperati nel sènso di nomi? 436. Come il participio si divide? 

ARTICOLO I. 

SIGNIFICAZIONE DEL PARTICIPIO. 

437. Il participio attivo significa azione fatta dal 
soggètto su còse fuòri di sè, o azione che dal sog- 
getto non ésce, ossiyvero uno stato di questo. Es. 
De' minimi peccati non dèe Vuómo èssere negligènte. 

Amm. Ant. 5. 2. 

Tanto méne a dire in latino sbadigliale, 
quanto neghittoso e trascuralo. 

Casa Gal. 

438. Il participio attivo vuol' essere considera- 
to nel doppio suo stato di aggettivo e di vèrbo. 

439. Come aggettivo, significa azione soffèrta dal 
nome a cui è unito. E stante questa sua significa- 
zione passiva, egli compone coir ausiliare èssere i 
vèrbi passivi. Es. Le infermità de' còrpi ci sono date 
da Dio in questo mondo per salute delle anime, pe- 
rocché elle sono di grande mèrito, quanti? elle sono 
portate pazièntemente. 

Fior. S. Frane, c. 25 

Le paróle date e portate sono i participi passivi 
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aggettivi dei quali ci occupiamo, e significano azio- 
ne sofferta dalle infermitadi. 

440. Come vèrbo non ha significazione passiva, 
ma semplicemente esprime qualità. 

441. E coir ausiliare avere sérve alla coniuga- 
zione de' tèmpi passati composti nei vèrbi attivi. Es. 

La mèrle è fin (V una prigione oscura 
Agli animi gentili; agli altri è nòia, 
CTfhanno posta nel fango ogni lor cura. 

Petr. Tr. d. mòrte 

Coir ausiliare èssere forma ancora i tèmpi 
passati dei vèrbi nèutri. Es. Già è prèsso ad èssere 
rio chi è reputato malo uòmo; perciocché allora la 
còsa entra neW animo degli uditori, quando dinanzi 
è entrata la probabile sospensione. 

Amm. ant. 3. i. 

DIMANDI! 

437. Il participio attivo ebe significa ? 458. Come si distin- 
gue il participio passivo ? 439. Che significa il participio passivo 
aggettivo ? 440. Che significa il participio passivo vèrbo ? 441 . 
Alla coniugazione di quali tèmpi si prèsta ? 

* • 

ARTICOLO li. 

FORMA DEL PARTICIPIO. 

442. Il participio attivo términa in ante, ente, 
iente a seconda della coniugazione del vèrbo col 
quale ha comune il significato. 

443. Términa in ante, se il suo vèrbo è della 
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prima coniugazione, come parlante da parlare, me- \ 
dicante da medicare, edificante da edificare ec. ! 

444. Términa in ènte, se il suo vèrbo è della j 
coniugazione seconda, come vedente da vedere, leg- 
génte da lèggere, potènte da potere ec. 

445. E se è di vèrbo della tèrza coniugazione, 
finisce in ùnte e per dolcezza qualche vòlta in ènte, 
come senziènte da sentire, saliènte da salire, morènte 

da morire ec. \ 

446. Il participio passivo si ottiéne mutando 

la terminazione dell'indefinito in ato, se quella è in ! 
are, in uto se quella è in ere, ed in ito se quella è 
in ire. Così da educare si forma educato, da prème- 
re premuto, e da munire munito. 

447. Sono però irregolari; Fatto da fare, Lètto 
da lèggere, Persuaso da persuadere, Rimasto e Rir- 
maso da rimanere, Mòrto da morire, Tenuto da ve- j 
nire, Apèrto e Copèrto da aprire e da coprire. j 

Le coniugazioni dei vèrbi irregolari e la ; 
pratica sui buòni scrittori avvertiranno inoltre di j 
tutti gli altri molti participi irregolari, che tròppo 
lungo sarébbe enumerare adèsso. 

Taluni vèrbi hanno due ed anco tre divèrse 
terminazioni di participio passivo , come sepolto e 
seppellito da seppellire, concepito conceduto e concètto da 
concepire, fitto fisso fiso da figgere ec. 

449. Abbiamo ancora delle forme di participi j 
passivi sincopati» ai quali cioè è stata comprovata dal- 
l'uso la soppressione di una sillaba. Èccone alcuni 
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Adorno 

Guasto 

Pratico 



Cerco Desto 
Lacero Mostro 
Sgombro Tocco 



Vailico ec. 



Oso 



Fermo 



Adornato 



invece di 
Cercato Destato 



Fermato 



Guastato Lacerato Mostrato Osato 
Praticato Sgombrato Toccato Valicato. 



442. Quante terminazioni divèrse ha il participio attivo ? 
443. Quando ha egli la terminazione ante? 444. Quando ha la 
terminazione ente? 445. Quando ha la terminazione iente?446. 
Come si forma il participio passivo? 4i7. Quali participi passivi 
hanno irregolarità di forma ? 448. Fra i participi passivi ve ne 
sono con più terminazioni ? 449. Abbiamo participi passivi sin- 
copati ? 



430. II participio -ha il tèmpo presènte o il 
passato o il futuro. 

451. Questa indicazione di tèmpo il participio 
attivo la riceve dal tèmpo del vèrbo a cui va uni- 
to. Quindi egli è presènte nel seguènte esémpio: 
Come gli agrumi che altri mangia, te veggènte, alle- 
gano i déntt anco a te, così il vedere che altri si 
cruccia, turba noi. 1 



DIMANDI! 



ARTICOLO III. 



TÈMPO DEL PARTICIPIO. 



Casa Gal. 



È passato quivi 



Già in ogni parte gli animanti lassi 
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Davan ripòso ai travagliali spirti 
Chi suUe piume e chi su i duri sassi, 
E chi su P èrbe e chi su faggi e mirti. 

Ar. Or. 8. 79. 

Finalmente è di tèmpo futuro così: Se le tue piace-* 
volezze non saranno approvate dalle risa de % circo- 
stanti, sì ti rimarrai tu di più motteggiare. 

Casa Gal. 20. 4. 

Nei modèlli delle coniugazioni V abbiamo 
sèmpre chiamato presènte per seguire il sistèma 
de' grammatici , e perchè in questo tèmpo più co- 
munemente si usa. 

452. Il participio passivo come aggettivo non 
dénota mai tèmpo. 

453. Come vèrbo egli indica tèmpo passato. E& 
Senno e consiglio spesso si ritróva in colui al quale 
la natura non ha dato fòrza. 

Arimi, ant. 1. 4. 

454. I primi scrittori in nostra lingua adope- 
ravano eziandio il participio futuro; ma òggi in 
questo tèmpo solo si usano le voci venturo futuro 
duraturo perituro e forse qualche altro ancora. 

DIM ANDE 

450. Quali tèmpi ba il participio ? 451. Da che il tèmpo del 
participio attivo si conosce? 453. Qual tèmpo ba il participio pas- 
sivo aggettivo? 453. Qual tèmpo ha il participio passivo vèrbo? 
454. Che mi dite del participio di tèmpo futuro? 
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ARTICOLO IV. 

GERÙNDIO 

455. Da gérere (fare) i latini dettero nome di 
Gerondio ad una spècie di participi, .che per lo più 
facevano prèsso di loro le veci dello indefinito. 
Voci del Gerondio sono stiìnando credendo, temèn- 
do sentèndo ec. Es. Ni quando altri favèlla , si 
conviene di fare sì, che egli sia lasciato e abbando- 
nalo dagli uditori, mostrando loro alcuna novità, e 
rivolgéndo la loro attenzione altrove. 

Casa Gal. 24. 4. 

456. Il Gerondio oltreché nella sua qualità di 
participio ha della natura dell'aggettivo e del vèr- 
bo, si sostituisce ancora all' indefinito. 

457. Come aggettivo egli qualifica un nome, e 
come vèrbo ne esprime ¥ esistènza o semplice o 
modificata. Es. Ma tornando (aggettivo) alla nòstra 
matèria, dico, che non istà bène, che altri si adiri a 
tavola, che che si avvènga, e adirandosi (vèrbo, quasi 
si dicesse ove si adiri), noi dèe mostrare, nè del suo 
cruccio dèe fare alcun segno. 

Casa Gal. 8. 5. 

458. Quando pòi fa le veci dell'indefinito, egli 
assume la proprietà di nome» e in questo stato è 
talora preceduto da preposizione. Es. Ti priégo che 
lègga ogni dì quelle lezioni che ti par di potere impa- 
rare senza lasciarne mai nessuna; e questo bisogna 
che sia fatto con diligènza e con paziènza, inghiot- 
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tèndo (con inghiottire) quella pòca amaritudine, senza 
la quale non si può pervenire aUa dolcezza dello in- 
tèndere e del sapere. 

Casa Lett. Fam. 

In vedéndo [nel vedere) il buio, si conosce quaTè 
la luce; e in udéndo [neW udire) il silenzio, sì si im- 
para che sia il suòno. 

Casa Gal. 25. 10. 

459. È ben vero che non sèmpre egli sostiéne 
tutte queste parti nel medesimo tèmpo, ma non può 
non usarsi che neir uno o nell'altro dei surriferiti 
mòdi. 

460. Il Gerondio si distingue pel significato per 
la forma e pel tèmpo. 

* 

D1MANDE 

* * 

435. Cb* è gerondio? 456. Qual'è la natura del gerondio! 

457. Qual proprietà ha il gerondio considerato aggettivo o vèrbo ? 

458. E qual proprietà ha egli, ove sia sostituito air indefinito? 

459. il gerondio si usa al tèmpo stesso come aggettivo e come 
vèrbo e in sostituzione dell'indefinito? 460. Quali sono i motivi 
di distinzione nel gerondio? 

ARTICOLO IT. 

SIGNIFICATO DEL GERONDIO* 

461. Pel sigfiiftqMft il Wtfn&Q>kìMfr>f opas- 

sivo. 

462. Il gerondio Mwo spiéga azione fatta dal 
soggètta sul!' qggétto dirètta ( Vedi V esémpio al 
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§. 455). Ed attiro si dice ancora, se accenna slato od 
azione del soggètto, la quale in questo rimane. Es. 
JEsséndo massimamente molto più laudabile il pèrdere 
e cèdere a tèmpo, che il vincere, e lo star di sopra 
fuor di tèmpo. 

Casa Lett. Fara. 

463. Il Gerondio passivo indica azione dal sog- 
gètto soffèrta, ed esercitata da altri. Es. Voi molto 
d' architettura inlendèndo, e dalla natura di singoiar 
giudizio esséndo stato dotato, pòco potete errare. 

Borgh. Rip. 

DIMANDI 

46! . Come il gerondio si distingue pei significato ? 462. Ch'è 
gerondio attivo? 463. Ch'è gerondio passivo? 

ARTICOLO VI. 

FORMA DEL GERONDIO. 

■ 

464. Per la forma il gerondio è semplice o 
composto. 

465. Il gerondio semplice attivo si forma so- 
stituéndo alle terminazioni indefinite are ere ire la 
finale ndo. Compariscono di tal forma semplice i 
gerondi dei riportati esémpi §§. 455, 457, 458. 

466. Il gerondio semplice passivo si forma col 
gerondio semplice dell' ausiliare èssere [essèndo), e 
col participio passato di un vèrbo, come essèndo 
stimato, essèndo veduto ec. Es. 

Ma la schièra infermi, eh' in quel conflitto 
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La tirannide sua cader vcdea, 
Séndole ciò permesso, in un momento 
Varia in nubi ristrinse e mòsse 7 vènto. 

Tass. Ger. lib. 

467. Il gerondio composto , se attivo spiegante 
azione che ricada sull'oggetto dirètto, resulta dal 
geroodio dell' ausiliare avere [avéndo), e dal parti- 
cipio passato di un vèrbo, come avendo creduto, 
avéndo sentito ec. Es. Liautore della natura avéndo 
dato all' uòmo la vita, gli ingiunse ancora la neces- 
sità del mantenerla. 

Menz. Acc. tusc. 

Se, quantunque attivo, significa stato o azio- 
ne ferma nel soggètto, talora si compone come l'at- 
tivo detto qui sopra, ma più spesso usa invece del- 
l' avéndo il gerondio di èssere cioè esséndo , come 
esséndo caduto, esséndo venuto ec. Es. 

Standosi quivi, e di gran spazio esséndo 
Passato U tèmpo che tornare a lèi, 
Il suo Ruggér dovea, nè lo vedéndo, 
Vivea in timor di mille casi rèi. 

Àr. Ori. 13. 40. 

468. Il gerondio composto passivo si fa coll'u- 
nire il gerondio composto dell' ausiliare èssere [es- 
séndo stato) ed il participio passato di un vèrbo, co- 
me esséndo stato veduto, esséndo stato stimato ec. Ve- 
dine r esémpio al S. 465. 

DIMANDE 

464. Come si distingue il geromlio per la forma? 465. Come 
si forma il gerondio semplice attivo ? 466. Come si forma il ge- 
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rondio semplice passivo? 467. Come si forma ii gerondio com- 
posto attivo? 468. Come si forma il gerondio composto passivo ? 

ARTICOLO VII. 

TÈMPO DEL GERONDIO. 

469. Il gerondio è sèmpre dello stesso tèmpo 
del vèrbo della proposizione nella quale egli si trova. » 
Quindi se il vèrbo sarà presènte , presènte ancora 
dovrà stimarsi il gerondio, il quale significherà 
tèmpo passato , ove passato sia il detto vèrbo. Es. 

Come del suo voler gli angeli tuói 
Fan sacrificio a te cantando, Osanna, 
Così facciano gli uòmini de' suói. 

Dant. Purg. 44. 

Non curando nè caldo ne freddo, nè vigilie, nè 
digiuni, nè niun altro disagio, con assiduo studio di- 
venne a conoscere della divina essénzia quello che per 
umano ingegno quivi se ne può comprèndere. 

Bocc. Vita di Dante 

DIMANDI 

4G9. Qual tèmpo compéte al gerondio ? 

CAPITOLO Vi. 

PREPOSIZIONE 

470. La Preposizione è paróla indeclinabile che 
sta innanzi ad un nome per indicare la di lui atti- 
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nénza con un altro nome. Principali fra le Preposizio- 
ni sono di a da in con per fra senza, Es. Ninna còsa 
è da far nel cospètto delle persone alle quali noi de- 
sideriamo di piacere, che mostri piuttòsto signorìa, che 
compagnia. 

Casa Gal. 

471. La Preposizione è indeclinabile, perchè non 
si riferisce direttamente a nome alcuno, ma nell'u- 
dire in attenènza due nomi, afferma l'esistènza del- 
l'attenènza stessa, e ne rappresénta l' idèa astratta. 

472. La paróla Preposizione è di origine latina, 
e vale posizione avanti, con che viéne indicato il 
posto che la Preposizione óccupa nel discorso, cioè 
il suo preméttersi al nome. 

473. La preposizione più propriamente si di- 
rebbe segno di attenènza, conciossiachè abbia l'uf- 
ficio di segnare V attenènza di due nomi. 

DItfAXOE 

470. Ch'c Preposiziono? 471. Perchè la preposizione è in- 
declinabile? 472. Donde viéne la paróla preposizione? 473. Qual 
denominazione propriainenle si converrebbe alla preposizione? 

ARTICOLO I. 

ATTINÈNZE SIGNIFICATE DALLE PREPOSIZIONI. 

474. La preposizione manifèsta l' attinènza di 
due nomi con manifestare il legame o sia la con- 
nessione che due nomi hanno fra loro. 
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475. Dell' attinènza che è significala dalle pre- 
posizioni di a da, si è diffusamente parlato al 
1.° cap.° art. 0 8.° di questa parte grammaticale, ed 
ivi le appellammo con tèrmine di eccellènza Se- 
gnacasi, perciocché si adóperano più frequentemente 
che le altre preposizioni. 

476. La preposizione in significa esistènza in 
luògo, in mòdo che il nome che la segue, sérve 
come di contenente all'altro, il quale vi si déve 
intèndere come contenuto. Es. Ogni uòmo sommo in 
qualche arte è nella sua arte un grande filòsofo. 

Giordani 

Sconcio costume è quello di alcuni che in palese si 
pongono le mani in qual parte del còrpo vién loro 
vòglia. 

Casa Gal. 3. 2. 

477. Con segna tra il nome che gli è apprèsso, 
e l'altro nome l'attinènza di compagnia. Es. 

Tògliersi al basso, e su nel ciél salire 
Con Quel, che invitto trionfò di mòrte, 
QuesVè farsi immorlal, non è morire. 

Menz. son. 33. 

478. Per, preposizione locale, dénota il movi- 
mento e il passaggio pel luògo significato dal nome 
cui precède, il qual moviménto e passaggio è ese- 
guito dal soggètto. Es. 

E se, tornando alV amorosa vita, 

Per farvi al bèi desio vòlgcr le spalle, 
Trovaste per la via fossati e pòggi; 
Fu per mostrar quanVè spinoso culle> 
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E quanto alpéstra e dura è la salita, 
Onde al vero valor convién ch'uòm pòggi. 

Pctr. 

479. Per la somiglianza eh* è fra il luògo per 
cui si passa onde toccarne un altro, e lo struménto 
che ci óffre il mézzo di passaggio, affinchè si rag- 
giunga da noi P intènto, la preposizione per meta- 
foricamente si usa ancora siccome istrumentale, ac- 
cennando P attinènza di strumento o di mézzo tra 
il soggètto ed una còsa di cui questo si sérve per 
condurre a fine qualche azione. Es. / cominciamenti 
sono dal naturale ingegno, ma la loro perfezione per 
ammaestramento s' acquista. 

Amm» art. 4. 2. 

480. Fra tra, scorci di infra e di intra, spie- 
gano che una persona o còsa è dentro un 1 altra o in 
mézzo ad altre rappresentate dal nome posposto a 
loro. Es, 

Chi nella pèlle d'un monton fasciasse 

Un lupo, e fra le pècore mettesse, 

Dimmi ere* tu, perchè monton paresse, 

CK egli però le pècore salvasse ? 

Dante Madr. 

Niuno può dubitare, che a chiunque si dispone di 
vivere non per le solitudini, o ne' romitòri, ma nelle 
città, e tra gli uòmini, non sia utilissima còsa il sa- 
pere èssere nei suòi costumi, e nelle sue manière gra- 
zioso e piacevole. 

Casa Gal. i. 5. 

481. Senza (anticamente sanza), preposizione pri- 
vativa, esprime nel soggètto privazione o mancanza 
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dello strumento o della compagnia dichiarata dal 
nome che la segue. Es. Se tu avessi a mente le pa- 
róle di tutta la Bibbia e le sentènze di tutti i filòsofi, 
che ti giùverìa tutto questo senza la carità e la grazia 
di Dio ? 

Ces. Imit. di Cr. 

Non si concède per li rettórici alcuno di si medesimo 
sanza necessaria cagione parlare. 

Dant. conv. 

DMANDE 

47-4. Come la preposizione manifèsta attinènza di due nomi ? 
475. Che dite del significato delle preposizioni Di A Da? 476. Che 
significa In? 477. Che significa Con? 478. Che significa Per? 479. 
Per si usa ancora come strumentale? 480. Che significa Fra? 481. 
Che significa Senza ? 

ARTICOLO IL 

PREPOSIZIONI COMPOSTE. 

482. Notammo (§. 254.) che i segnacasi riésco- 
no composti, allorché si congiungono coir articolo 
formando una voce sola. Ugual proprietà han pure 
in con e per, e allora si chiamano preposizioni com- 
poste. 

483. In, che gli antichi esprimevano per la 
voce ne, congiunta all'articolo si enuncia nel nello 
nella nei negli netti nelle. Es. 

Èra nella stagion, che l'equinòzio 
Fa vincitor il giorno, e Prògne riéde 
Con la sorèlla al suo dolce negòzio. 

Petr. tr. d'Am. 

14 
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Buòna e Attimo segno di mbUtà è netti pargoli e im- 
perfetti <T etate, quando, dopo U fallo, nel viso loro 
vergogna si dipinge, eh* è allora frutto di vera nobiltà. 

Dant. conv. 

La sola misèria è senza invidia nelle còse presènti. 

Bore. g. 4. 

484. Con in congiunzione dell'articolo viene j 
esprèssa col collo colla coi cogli colli colle. Es. Wasin- 
gton ogni ora più si persuadeva che le guèrre non si 
vincono cogYimpeti popolari, ma colle buòne armi coi 
buòni ordini e colla obbediènza. 

Bòtta St. dell' Am. 

485. Per s innesta all' articolo così pel petto pei 
pegli pelli. Per la e per le non mai si legano al- 
l'articolo in una paróla, ma sèmpre si conservano 
disgiunte da esso. Es. Il drizzarsi, ove gli altri lèg- 
gano, e favellino, e passeggiare per la camera, pare 
noiosa usanza. 

Casa Gal. 6. 2. 

Veramente pià vòlte appaion còse 
Che danno a dubitar falsa matéra, 
Per le vere cagion che son nascose. 

Dante pur. 22. 

DIMANDE 

482. Che s'intènde per preposizioni composte ? 485. Come 
si rènde composta la semplice preposizione In ? 484. Come si 
rènde composta la semplice preposizione Con ? 485. Come si rènde 
composta la semplice preposizione Per ? 
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avvèrbio 



480. L' Avvèrbio è paróla indeclinabile, che 
serve a circoscrivere e limitare, oppure ad estèn- 
dere e allargare il significato degli attributi ; come 
ièri laggiù massimamente soltanto volentièri neppure ec. 
Es. Quantunque le fòrze della natura siano grandi, 
nondimeno ella pure è assai spesso vinta e corrètta 
dal? usanza. 

Casa Gal. 25. 4. 

487. Esso riceve la sua denominazione, che 
suona prèsso il vèrbo, dal comunemente trovarsi 
daccósto ad un vèrbo, in cui, se aggettivo, ben sappia- 
mo che l'attributo è coni penetrato. 

488. L' Avvèrbio può sèmpre sciògliersi in un 
nome talora accompagnato dall' aggettivo, e nel- 
V analoga preposizione. Così dicéndoci Dante (inf.) 
dei sapiènti che 

Parlavan rado, con voci soavi, 
ci somministra nella paróla rado un avvèrbio che 
il Vocabolario adeguatamente spiéga rade vòlte, cui 
la preposizione in si sottintènde; e nelle paróle con 
voci soavi óffre il modèllo del come potrébbesi, sen- 
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za danno del sentimento, comporre l'avvèrbio soa- 
vemente. 

489. Non si sottopone l'Avvèrbio alle muta- 
zioni del nome, ed è conseguentemente indeclinabile, 
perchè non è nome, nè ad un nome direttamente 
si riferisce, esséndocbè è suo unico scópo modificare 
il puro e semplice significato di un aggettivo. 

490. Vero è che talora si presenta sotto l'a- 
spètto di nome, e gli si attribuisce 1* ufficio di sog- 
gètto o di oggétlo. A spiegare questa trasforma- 
zione nulla è mèglio che richiamarsi alla memòria 
la natura dell'avvèrbio, notando la quale (§. 488.) 
trovammo, non èssere V avvèrbio che nome con 
preposizione sottintesa. Es. Quelli mi piacciono i 
quali usano le còse come e quando e quanto basta 
e non più. 

Pand. Gov. t\. Fam. 
DlHAlfDB 

486. Ch'è Avvèrbio? 487. Perchè 1' avverbio è cosi chia 
mato ? 488. L'avverbio a che equivale ? 489. Perchè V avverbio 
è indeclinabile? 490. L'avverbio si adopera egli a guisa di nome ? 

ARTICOLO I. 

DISTINZIONE DEGLI AVVÈRBI. 

491. Sulla scórta delle circostanze o aggiunti 
che i filósoii insegnano accompagnare sovènte un 
atto, distinguiamo il significato degli avvèrbi, ri- 
ducendone le classi a sètte spècie , che sono di 
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qualità, di luògo, <T i strumento, di fine, di quantità, 
di tèmpo e di mòdo. 

492. L'avverbio qualitativo aggiunge nell'at- 
tributo la circostanza di proprietà o caratteristica, 
per il che l'attributo, ove sia dello istesso signifi- 
cato di questo avvèrbio, esprime come a doppia 
fòrza il pròprio significato. Questo avvèrbio ha le 
voci dòttamente naturalmente córporalmente spiri- 
tualmente divinamente diabòlicamente umanamente 
agrestamente vilmente coraggiosamente proditòriamente 
sofisticamente cattedraticamente ec. Es. lo nego che 
alcuno pòssa allegramente vivere, se onestamente 
non vive. 

A miri. Ant. 5. 3. 

493. L'avvèrbio locale impòrta idèa di luògo, 
sia che dimostri il luògo ove l'attributo spiéga il 
suo stato, o che il detto luògo sia il tèrmine da cui 
ha principio il mòto indicato dall'attributo, o a 
cui, o per cui, o verso il quale l'enunciato mòto 
è indirizzato. 

494. Gli avvèrbi locali della prima spècie di- 
consi di stato in luògo, e si esprimono colle voci 
davanti dinanzi dirimpètto diètro qui ivi ci vi ve 
quivi vicino lontano lungo lunghesso sotto sopra su 
giù dovunque dove apprèsso là lì altrove dentro fuòri 
ec. Es. 

Vamor che mòsse già V etèrno Padre, 
Per figlia aver di sua Deità trina 
Costèi, che fu del suo Figliuòl pòi Madre, 
DeW univèrso qui la fa Regina. 

. Dani. Madrig. 
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495. Avvèrbi dì mòto da luògo sono donde, di 
qui, di quaggiuso, di costà, di là, di laggiusa, di colà, 
indù <T altronde, da lontano, ne, da rìcino ec. Es. 

E {Dio) fella {Beatrice) di quaggiuso a sè venire 
Perchè vedea ch'està vita noiosa 
Non èra degna di sì gentil còsa. 

Dani. Canz. 

496. Indicano mòto a luògo, o luògo a cui si 
va, dove qua costà là colà altrove dovunque dentro 
ivi vi fuòri ec. Es. 

Sai che là corre il mondo, ove più vèrsi 

Di sue dolcezze il lusinghièr Parnaso. j 

Tasso Ger. Lib. 

497. A denotare il mòlo per luògo, ossia il luògo 
per cui avviéne un passaggio, sérvono gli avvèrbi 
dove, per dove, per qua, 4i qua, per costà, di costà, per 
colà, di colà, di là, per là ec. Es. 

Ed io a lui ; da me slesso non légno ; 
Coivi eh* attènde là, per qui mi mena. 

Dani. Inf. io. 

498. In ultimo avvèrbi di mito vèrso un luògo 
o sino ad un luògo sono vèrso p. vèr, vèrso dove, vèrso 
qua, vèrso costà, vèrso colà, all' ingiù, alVinsù, alfin- 
nanzi, alV indiètro, al di dentro, al di fuòri, su, sopra 
sotto, di sotto, sino, insino, infino ec. Es. 

Questa montagna {lo studio) è tale, 

Che sèmpre al cominciar di sotto è grave, \ 

E quanto ti dm più va su, e men fa male. 1 

Daat. pur. A. 

499. L' avvèrbio istrumentale porta V idèa d' istru- 
mento di mézzo o d'aiuto, pel quale riesce pièna 

♦ 

0 



I 



Digitized by Google 



215 

l'azione che l'attributo esprime. Ed ha le voci wr- 
balmtnte meccanicamente portentosamente miracolosa- 
mente mostruosamente melodiosamente drammatica- 
mente tragicamente còmicamente ec. Es. Ciascuno na- 
turalmente è di più virtuoso còrpo nel luògo ov'è 
generato, e nel tèmpo della sua generazione, che in 
altro. 

Daat. Conv. o. 3. 

500. L'avverbio finale o causale spiega il line 
dell' operazione dell'attributo, e può èssere sì d'in- 
terrogazione, sì di risposta ec, come perchè, perchè 
così, come, quindi, in che mòdo, forse, perchè no, in 
guisa, secondochi ec Es. 

Han forse t figli 

Sctido migliore del patèrno pètto? 

Moot. Arist. 

// misero Agramante ancor si crede 
C/i' ognun gli pòrti amore e pietà gli abbia ; 
E questo gVintervièn perchè non vede 
Mai visi se non finti, e mai non òde 
Se non adulazion menzogne e fròde. 

Àr. Ori. 39. 76. 

501. L'avvèrbio quantitativo indica determina- 
tamente o no estensione o numero. 

502. Nel primo caso è determinato, è indeter- 
minato nell'altro. 

503. Voci dell'avvèrbio qualitativo determinato 
sono primieramente, secondariamente, ad uno ad uno, 
doppiamente, triplicatamente e triplicemente ec Es. Di 
necessità il dono [acciocché in quello sia pronta liberalità) 
conviene èssere utile a chi riceve. Primamente peroc- 
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508. Sono della prima spècie, cioè assoluti, af- 
fatto generalmente onninamente invariabilmente in- 
concussamente invincibilmente assolutamente inelutta- 
bilmente totalmente interamente compiutamente perfet- 
tamente indarno inutilmente infallibilmente decisiva- 
mente definitivamente ec. Es. 

.... A'vòstri studi, quando ancor più vèrna, 
Invariabilmente U ciél destina 
Etèrno autunno, e primavèra eterna. 

Filic. son. 

509. Dubitativi sono forse probabilmente almeno 
facilmente circa, per avventura ec. Es. Bèn troviamo 
che da trénta anni addiètro èrano trecènto botteghe, 
o circa e facevano per anno céntomila panni. 

Giov. Vili. 

510. Affermativi sono sì così veramente come 
ancora cèrio appunto indubitatamente infatti sicura- 
mente ec. Es. Lascia lo incèrto della penitènza indu- 
giata infino alla mòrte, la quale è incèrta se sia va- 
levole o sì o no. 

Pass. 14. 

511. Negativi sono no, non, non già, non mai, 
niènte, punto, non affatto, neppure ec. Es. 

Non è timor, dove non è delitto. 

Met. Temist. 

512. Sono di compagnia, insieme parimente uni- 
tamente congiuntamente conformemente uniformemente 
d'accòrdo unanimemente ec. Es. Fu . . . Sócrate da 
tutta V antichità unanimemente per uòmo sapientis- 
simo riputato. 

Salv. Disc. 2. 
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513. Finalmente di preferènza sono, ausi piut- 
tòsto invece, più prèsto, mèglio pèggio ec. Es. 
....... 0 buón Fabrizio, 

Con povertà volesti anzi virtute. 

Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Daut. purg. 20. 

DIMAWDE 

491. Di quante spècie sono gli avvèrbi t 492. Che signilica 
l'avvèrbio Qualitativo? 493. Che significa l'avvèrbio Locale? 494. 
Quali sono avvèrbi di stato in luògo ? 495. Quali sono avvèrbi 
di mòto da luògo ? 496. Quali sono avvèrbi di mòto a luògo ? 
497. Quali sono avvèrbi di mòto per luògo? 498. Quali sono av- 
vèrbi di mòto vèrso un luògo o fino ad un luògo? 499. Che si- 
gnifica l'avvèrbio Istrumentale ? 500. Che significa l'avverbio Fi- 
nale? 501. Che significa l'avvèrbio Quantitativo? 502. Di quante 
spècie è l'avverbio Quantitativo ? 503. Quali sono le voci dell'av- 
vèrbio Quantitativo Determinato? 504. Quali sono le voci dell'av- 
vèrbio Quantitativo Indeterminato? 505. Che significa l'avvèrbio 
Temporale? 506. Che significa l'avvèrbio Modale? 507. Quali sono 
le spècie dell'avvèrbio Modale? 508. Quali sono Modali Assoluti? 
509. Quali sono Dubitativi ? 510. Quali sono Affermativi ? 514. 
Quali sono Negativi ? 512. Quali sono di compagnia ? 543. Quali 
sono di preferènza ? 

ARTICOLO II. 

GRADI DEGLI AVVÈRBI. 

■ 

514 La più parte degli avvèrbi semplici di- 
yéngono Comparativi ($. 233.), quando hanno in- 
nanzi a sè la particélla più o meno, e divengono Su- 
perlativi, quando terminano in issimamenU, o quando 
sono preceduti da più preceduto anche questo dal- 
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l'articolo,»/, come più fortemente, meno volentièri, 
necessarissimamente, il più possibilmente, il meno prè- 
sto ec Es. Quanto mèglio tu V acconci a patire, tanto 
adòperi più saggiamente, e n'avrai maggior mèrito; in 
(Atre tu ne sentirai minor pena, essendoti ed fòrte 
animo e coli 1 esercizio a ciò apparecchiato. 

C«. Imit. di >Cr. 3. 49. 2. 
Non ti fa danno, se tu ti ponga sotto a tutti; ma 
ben ti nuòce assaissimo, se pure ad un solo ti métta 
sopra. 

Ces. Imit. di Cr. i. 7. o. 

515. Però gli avverbi mèglio e pèggio quali < i 
son venuti dal latino, eonsèrvansi comparativi anco 
apprèsso di noi,, e som merlativi gli avvèrbi òtti- 
mamente massimamente pessimamente, che hanno 
ristessa origine. 

4 * $ 

844. À quali gradi gli avvèrbi soggiacciono? W>. Quali av- 
vèrbi sèmpre esprimono colla lor voce grado comparativo o su- 
periamo • 



CAPITOLO Vili. ' 

INTERIEZIONE 

» * * 

516. La interiezione è paróla indeclinabile che 
s' intrométte di subito nel parlare per esprimere af- 
fètto. Sono Interiezioni ah oh ahi ahimè deh e si- 
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mili. Es. Oh quanto è grande l'umana fralezza, la 
quale è sèmpre al vizio correvole. 

Ccs. Imit. di Cr. 

517. La Interiezione più italianamente è chia- 
mata interposto. Per Funa e per V altra denomi- 
nazione però egualmente si riléva che dessa prènde 
sèmpre suo luògo dovunque erompe l'espressione 
dell' affètto. 

518. É sua proprietà formare di per sè sola 
una proposizione, valendo ella sola alla enuncia- 
zione di un sentimento al pari che qualunque ag- 
gregato di paróle conducènte a scópo uguale. Infatti 
oh nel surriferito esémpio vale, pròto dolore pen- 
sando. Quindi è che la Interiezione déve èsser con- 
siderata proposizione, e non paróla. 

519. Ed emèrge parimente di qui la ragione 
della sua indeclinabilità. Chè la di lèi indipendènza 
da qualsivóglia nome si appalesa facilmente a chiun- 
que ha intendimento. 

520. Delle nòve spècie delle paróle, questa è 
la prima di cui si sia fatto uso nei primórdi del 
linguaggio, conciossiachè la espressione degli affètti 
è quella che prima di altro si concepisce che pòssa 
escir dalla bocca dell' uòmo posto nel mèro stato di 
natura. 

DIM ANDE 

516. Che Interiezione ? 517. Con qua! altra voce la Inte- 
riezione si appèllo, e qual posto ha essa nel discorso? 518. La 
Interiezione è ella di vero niènte più che paróla? 519. Perchè la 
Interiezione è indeclinabile? 520. A quaPépoca rimonta l'uso di 
questa paróla? 
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ARTICOLO CIVICO 

DISTINZIONE DELLE INTERIEZIONI. 

521. Comunque una stessa Interiezione si ado- 
peri spesso variamente, cioè ora in uno ora in al- 
tro significato, nonostante a seconda della espres- 
sione varia dell'affètto si dà luògo ad alcune In- 
teriezioni particolari. Così 

522. 1.° Significano compiacénza contènto o giò- 
ia, ah viva evviva òh, òh bène ec. Es. Oh! quanta 
è V abbondanza della tua dolcezza, o Signore, la quale 
tu hai riserbata a que' che ti temono. 

Ces. Trad. dell' imit. di Cr. 

523. 2.° Accennano dolore oh ahi ahimé lasso ec. 
Es. Ahi duòlo ! la rèa dilettazione vince il cuòre cìCé 
schiavo del mondo. 

Ces. Imtt. di Cr. 3. 20. 5. 

524. 3.° Spiegano avversione, òh, òh Dio, oh 
vergogna, stà ec. Es. Ma, òh vergogna ! per uno in- 
commutabile bène, per uno inestimabile prèmio, per 
uno altissimo onore, per una interminabile glòria ci 
risparmiamo di non darci pure un piccol travaglio. 

Ces. Trad. dell' Imit di Cr. 

525. 4.° Dicono ammirazione poffare, poffare U 
ciélo, poffare il mondo, per bacco, cospètto ec. Es. Pof- 
fare il ciélo, com'ella stà in tuòno ! come le voci ella 

» 

sa bèn portare! 

Buon. Tonc. 5. 4. 

526. 5.° Esprimono desidèrio esortazione o pre- 
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ghièra, óh se, dèh, di grazia ec. Es. Oh se atten- 
dessi di quanta pace a te, e di quanta allegrezza agli 
altri tu saresti cagione, reggendoti bène] 

Ces. Trad. dell'unii, di Cr. 

Dèh ! fammi, o Signore, possibile per la tua grazia 
quello che m'apparisce impossibile per natura. 

Ces. I»it. di O. 3. 19. 5. 

527. Le Interiezioni si usano ancora per inco- 
raggiare, per chiamare, per far tacere, per minac- 
ciare, per reprimere, per avvertire ec. Alle spècie 
enumerale però póssono anco quelle che per i detti 
fini si esprimono, ridursi, e tanto basta perchè dob- 
biamo dispensarci dal tèsserne più lungo catalogo. 

DI W ANDE 

524. Delle Interiezioni abbiamo più spècie? 522. Quali sono 
quelle cbe indicano compiacenza contènto o giòia? 525 Quali ac- 
cennano dolore ? 524. Quali spiégano avversione? 525. Quali di- 
cono ammirazione ? 526 Quali esprimono desidèrio esortazione o 
preghièra? 527. Altre spècie vi sono delle Interiezioni? 

CAPITOLO IX. 

CONGIUNZIONE ' 

■ 

528. La Congiunzione è paróla indeclinabile che 
lega due proposizioni mostrandone la scambievole 
attinènza. Sono Congiunzioni e ni o se ma che per- 
ciò benché pure ec. Es. 

Non comincia Fortuna mai per pòco, 
Quando un mortai si piglia a scherno e a giuóco. 

Ar. Ori. 8. 50. 
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529. Dalla definizione s'inferisce la Congiun- 
zione èssere in riguardo alle proposizioni quello 
che le preposizioni sono rispètto ai nomi. Serve ella 
infatti a determ-nare l'idèa di dipendènza di una 
proposizione da un' altra, siccome la preposizione è 
esprimente l'idèa di compimento dell'attributo. 

530. Ed apparisce ancora che non essendo la 
Congiunzione dirètta a nome particolare, è priva 
di qualunque motivo di variazione, vale a dire è 
indeclinabile. 

531. Fra i dubbi che sulla natura delle Con- 
giunzioni sono facili a sorgere nella mente degl' ine- 
spèrti, ha il primo luògo il seguènte, come cioè la 
Congiunzione, che sèmpre lega due proposizioni, 
pòssa trovarsi fra sole due paróle? Ma ciò avviène 
per abbreviamento di proposizione, in cui cioè vién 
sopprèsso tutto che manca, a fin che la proposizione 
sia complèta. Così in quel del Monti 

- 

Mòrde e giova l'invidia; e non isfronda 
Il suo soffio V allòr, ma lo feconda; 

i due verbi mòrde e giova congiunti dallV, formano 
colle paróle sottintese due proposizioni, come se 
l'ajitore avesse detto mòrde V invidia e giova l'in- 
vidia. 

Nella stessa manièra si risolve la difficoltà che 
nasce dall' incontro della Congiunzione fra una pro- 
posizione ed una paróla. 

532. Secondamente o nè anzi ma eppure ec. 
disgiungono due proposizioni coli' opporre il senti- 
mento dell'una a quello dell'altra, come dunque le 
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uniscono? Col mostrare la disconveniénza loro. Es. 
Non sèmpre òrrido Verno 
Il còlle, e *l prato, e P erme valli ingombra ; 
Nè sèmpre regna la stagion sevèra; 
Ma con tenore altèrno 
Or ne spòglia di [rondi, et or n* adombra 
Za vaga Primavèra. 

Menz. Acc. Tusc. 

533. Finalmente avviéne talvòlta che un pe- 
riodo incomincia da congiunzione, perchè è piaciuta 
all'autore innanzi collocar la proposizione che 1 do- 
vrèbbe (regolarmente parlando) èsser seconda, e po- 
scia quella ch'ésser dovrèbbe la prima. A chiarir ciò 
niènte è mèglio che méttere le proposizioni al prò- 
prio loco. Così in quel del Petr. tr. d. m. 

Mentre al vqlgo diètro vai, 
Ed a V opinion sua cièca e dura , 
Èsser felice non può 1 tu giamai; 
Riduci 

Èsser felice non può* tu giamai, 

Mentre al volgo diètro vai, 

Ed a V opinion sua cièca e dura. 

534. La Congiunzione è pregevole ed utile, per- 
chè col servire al concatenamento delle proposizioni 
essa infonde nel discorso vita brevità chiarézza e 
leggiadria. 

r 

DIMANDI 

258. Ch e Congiunzione ? 529. Qual ufficio esércita ella per- 
tanto vèrso le proposizioni? 550. Perchè la congiunzione è inde- 
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clinabile ? 531. Come la congiunzione si trova talvòlta fra due 
paróle, anziché fra due proposizioni? 532. Come si dimostra che 
0 Nò Anzi Ma Eppure ec. unicono due proposizioni? 533. Co- 
me avviéne che un periodo comincia da Congiunzione? 554. Quali 
vantaggi apporta la Congiunzione? 

ARTICOLO I. 

DISTINZIONE DELLE CONGIUNZIONI. 

Rammentando che le congiunzioni legano 
due proposizioni col mostrarne la scambievole at- 
tinènza, noi qui registreremo donde nasce la distin- 
zione di esse, intendéndo così di rènder piana la via 
ad avvisare qual attinènza passi fra le proposizioni 
legate. 

535. Prime a distinguersi pel significato sono 
le congiunzioni che mostrano uniformità di esi- 
stènza o di azione, ovvero attinènza di somiglianza, 
alle quali dassi dai grammatici il nome di copu- 
lative. Esse sono e ancora anco anche pure eziandio 
inoltre similmente parimente altresì sì così come , come 
se, siccome tanto quanto ec Es. Anche le terribili còse, 
quando nelle poesie o nelle pitture leggiadramente 
véngono esprèsse, si ascoltano, e si rimirano con di- 
lètto. 

Menz. Acc. Tusc. pr. 2. 

536. Le congiunzioni che mostrano differènza 
disconveniènza od opposizione, si dicono disgiuntive e 
restrittive; come o ovvero ossia nè[e non), se, ma,epure, 
nè pure, nemmeno anzi comechè, quando anche, però 

15 
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quantunque benché ancorché comunque contuttoché, 
con tutto che, avvègnaché, avvégna the, nondimeno no- 
nostante tuttavia tuttavólla pure ec. Il mòtto come 
che mòrda o non mòrdale non è leggiadro e sot- 
tile gli uditori niuno dilètto ne prèndono; anzi ne 
sono tediati, o se pur ridono, si ridono non del mòtto 
ma del motteggiatore. 

Casa Gal. 20. 2. 

537. Sono congiunzioni conclusive quelle che 
segnano la conseguènza che deriva da proposizione 
antecedènte, come dunque, perciò, ècco, laonde, onde, 
perlochè, ora, sicché, quivi,pertanto, insomma, di manie- 
ra che ec. Es. £ perciò le cerimònie pòco si discò- 
stano dalle bugie, e da* sogni per la loro vanità. 

Casa Gal. U. i, 

538. Le dichiarative schiariscono il sènso della 
proposizione precedènte, od anco solo il sènso di 
una paròla di essa, come cioè, per esèmpio, vale a 
dire, coms dire ec. Es. Non è pietà quella che crede la 
volgare gènte, cioè dolersi dell' altrui male. 

Dani. Coiiv. 

539. Finalmente sono causali le congiunzioni 
che spiégano un line un desidèrio od un' opinione 
che noi abbiamo, oppure la ragione di ciò che è 
stato detto nella proposizione superiore, come perchè, 
perocché, conciòssiachè, conciòfossechè, conciòssiacòsachè, 
conciòssiecòsachè, conciòfossecòsachè, mentre, acciòcchè, 
a fin che, affinchè, affinechè ec.Es. Concióssiécósachè 
tra i dissimili amistà èsser non pòssa, dovunque ami- 
stà si vede, similitudine s'intènde. 

Dante Conv. 
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DMANDE 

* * m 

558. Che significano le congiunzioni copulative ? 536. Che 
significano le congiunzioni disgiuntive e restrittive ? 537. Che si- 
gnificano le congiunzioni conclusive? 558. Che significano le con* 
giunzioni dichiarative ? 559. Che significano le congiunzioni cau- 
sali ? 

* 

ARTICOLO li. 

VARIO SENSO DELLE CONGIUNZIONI. 

540. Fin qui abbiamo considerate le congiun- 
zioni nel loro più comune significato. Non si déve 
però ignorare che i classici ne hanno con plauso 
qualche vòlta adoperate alcune anche in altro senso. 

541. Infatti è bèllo P 0 in senso di Ni usato 
nel son. 30. dal Petrarca, che pure dal Bémbo fu 
caratterizzato osservantissimo di tutte non solamente le 
règole, ma ancora le leggiadrìe della lingua. 

Orso, ei non furono mai fiumi ne stagni 

Nè di muro, o (nè) di pòggio, o (nè) di ramo ombra; 

Nè altro impedimento, ondHo mi lagni; 

Quanto eT un vel che due begli òcchi adombra. 

542. All' invèrso abbiamo Nè in significato 
di 0 nei Fior, di S. Francesco : Del più santo 
che mai fosse, nè, (o) mai sarà, cioè il mio Signore 
Gesù Cristo. 

543. Che ha il sènso di parte o tra in questo 
esémpio: U Marchese Pallavicino, parénte di Manfre- 
di [nemico a Guido di Monfòrte) fan. 1265) èra a 
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guardare i passi di Lombardia con più di tremila ca- 
valiéri che Tedeschi e che Lombardi. 

Gio. Vili. 7. 4. 

544. Se significa lo stesso che come nel periodo: 
« Se hanno perseguitato me, così perseguiteranno voi. 

Cavale. Med. Cuó>. 

E leggiadramente si adopera come il così 
deprecativo, nel qual mòdo si légge in Dante 
purg. 5. 

Pòi disse un altro: Dèh, se quel desio 
Si compia che ti tragge all' alto monte, 
Con buòna pietade aiuta 7 mio, 

545. Ovvero equivale a cioè in quel di Gio. Vili. 
1. 1.° c. 12. // re TcUamone rubò e prese Ansiona fi- 
gliuóla del detto re Laomedonte, e mentitasene in 
Grècia, e tenne per sua femmina, ovvero (cioè) amica. 

546. Dell' E in sènso di eziandio ci dà ¥ esém- 
pio il Cesari (Imit. di Cr. 3. 33. 2.) Così una vòlta 
i Giudèi èrano venuti a Betlania alla casa di Maria 
e di Marta, non per Gesù solamente, ma e per veder 

quivi Lazzaro. 

t 

DIMANI) E 

540. Le congiunzioni distinte come sopra sono state anche 
adoperate in altro significato ? 544. In qual sènso si trova usata 
la congiunzione 0 ? 542. Ed in quale la congiunzione Nù? 545. 
In quale la congiunzione Che ? 544. In quale la congiunzione Se? 
545. In quale la congiunzione Ovvero? 546. hi quale la congiuri 
zione E ? 

Fine della Etimologia seconda parte grammaticale. 
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PARTE TÈRZA 



SINTASSI 

INTRODUZIONE 
Sintassi Proposizione Periodo 
Parti della Sintassi. 

547. Allo studio di distinguere V una paróla 
dall' altra, stanti le proprietà speciali di ciasche- 
duna, segue la ricerca del come queste paróle si 
uniscano fra loro per dare la espressione del giu- 
dizio, che pur possiamo dire sentimento. In questo 
consiste quella parte di grammatica che con voce 
gréca si domanda sintomi . .. . 

548. La Sintassi sì definisce mòdo di cMegare 
le paróle secondo il gènio delia lingua per mézzo 
delle variazioni delle attinènze e della disposizione 
delle medesime. 
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549. Sulle leggi che régolano le variazioni, le 
attinènze e la disposizione delle paróle, è fondata 
la rètta espressione dei nòstri giudizi, la quale con 
una sola paróla si dice Proposizione. Quindi la Pro- 
posizione è una unione di paróle capaci a palesare 
un giudizio. E per mèglio specificare gli elementi 
che la compongono, si può definire P affermazione 
nel soggètto delV esistènza semplice o modificata. 

550. Or perchè la esistènza semplice venga af- 
fermata nel soggètto, occorre 1.° una paróla che sia 
soggètto, 2.° altra paróla che affermi V esistènza. 

551. Ed affinchè del soggètto si dica resistènza 
modificata, è d' uòpo che oltre la paróla espriménte 
il soggètto e oltre quella che spiéga la esistènza, 
una tèrza paróla vi sia che manifèsti la modifica- 
zione a cui il soggètto va esposto. 

552. Ma è chiaro che soggètto non può èssere 
che un nome od un pronome; paróla che affermi 
V esistènza, è solo il vèrbo sostantivo, e la modifi- 
cazione del soggètto vien rappreséntata dall'attribu- 
to (§. 219), che congiunto al vèrbo èstere, si espri- 
me per lo più con una sola voce, cioè col véii)0 
aggèttivo (§. 314). Il soggètto adunque, il vèrbo ès- 
sere e P attributo costituiscono la Proposizione. Es. j 

Valore è magnanimità. \ 

But. purg. 16.2. 

553. La Proposizione ristretta a questi tre tèr- 
mini diremo semplice, a differènza di quella propo- 
sizione che contiéne altre paróle sopra le rammen- 
tate, e che si chiama complèssa. 
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554. A renderla poi tale concorrono gli agget- 
tivi addetti al nome, gli avvèrbi modificanti il si- 
gnificato dell' attributo, i nomi che oltre il soggetto 
vi s* introméttono siccome complemento dell' attri- 
buto medesimo e in attenènza col soggètto, le pro- 
posizioni indicanti questa attinènza, e infine le 
congiunzioni che collegano le proposizioni. Non 
parlo delle interiezioni, perchè queste più dévono 
considerarsi proposizioni che paróle. Es. Valore è 
magnanimità e grandezza cT animo, per la quale Vuó- 
mo si métte alle grandi còse, e ad avanzare gli altri 
in virtù. 

But. purg. 4 ti. 2. 

Le paróle che rèndono complèssa la propo- 
sizione, si dicono suo complemento. 

555. Vari giudizi o sia più proposizioni, insiè- 
me da congiunzione legate in un cèrto giro di pa- 
róle, compongono il Periodo, che è V unione di più 
proposizioni. Es. Non è altro leggiadrìa, che una co- 
tale quasi luce, che risplénde della convenevolezza delle 
còse che sono bén composte, e ben divisate Cuna con 
V altra, e tutte insième; senza la qual misura, ezian- 
dio il bène non è bèllo, e la bellezza non è piacevole. 

Casa Gal. 28. 1. 

556. Tra i vari aspètti in cui il periodo si 
presénta, si débbe specialmente notare quello in cui 
il periodo ha unaj>roposizione che è principale fra 
tutte , perchè contléne il sentimento più rilevante 
e più necessario. Allora le altre proposizioni non 
fanno che accompagnare e modificare la prin- 
cipale, o rischiarandola, o confermandola, o corleg* 
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piandola, dalla quale perciò dipèndono, siccome an- 
cèlle da regina. E da questo hanno la denomina- 
zione di subalterne o dipendènti, e con tèrmine di 
scuòla incisi. Es. Schernire non si dèe mai persona, 
quantunque inimica; perchè maggior segno di disprè- 
gio pare che si faccia schernéndo , che ingiuriando: 
conciossiachi le ingiurie si fanno o per {stizza, o per 
alcuna cupidità, e niuno è che si adiri con còsa, o per 
còsa che egli abbia per niènte; o che appetisca quello, 
che egli sprèzza del tutto. 

Casa Gal. 19. 1. 

In questo periodo la proposizione schernire non si 
dèe mai pei sona, quantunque inimica, è la principale, 
le altre sono subalterne. 

557. Talvòlta sono in un periodo due o più 
proposizioni principali, e ciascuna è corredata di 
sue subaltèrne. Desse proposizioni principali allora 
costituiscono insième colle subaltèrne altrettanti parti 
del periodo, che i maèstri dell 1 arte dicono rum- 
óri (1). Es. Studiati dunque, figliuolo, d'imparare il 
loro linguaggio, vago e copioso e piacevole sopra tutte 
le armonie, e sopra tuWi concènti che inaisi udissero 
in tèrra; e credi a me, che non ti pósso ingannare, 
che se tu udirai in alcun tèmpo le voci di Platone e 
di Aristotile e di Cicerone, e di molti altri con le orec- 
chie purgate { il che se da te non mancherà potrà 
esser molto tòsto ) tu conoscerai che tutte le altre 

• ' 

(1) I Rétori distinguono tal periodo col uomc di pnéuma, clic riconoscono 
per nn'oraiione distinta per mèmbri e incisi, senza giro di paróle, protraente la 
sentènza quanto pur vuòte cbi parla. Vedi explanatio Rhetoricae proposta 
u Martino du Cygnc. 
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glòrie sono vane e caduche, e leggiéri e puerili, fuòri 
che la sciènza e la bontà, e le virtuose òpere ; e , ciò 
sentèndo, sprezzerai le lòdi e qli onori e le dignità, 
che il mondo tòglie e concède a suo arbitrio e non a 
diritta ragione^ contentandoti e rallegrandoti delle tue 
medesime intrinseche laudi, conosciute ed approvate dalla 
tua pròpria infallibile cosciènza. 

Casa létt. fem. 

Quivi sodo tre mèmbri. Il primo comincia, 
Studiati dunque ec; il secondo , se tu udirai ec; il 
tèrzo, sprezzerai le lòdi e gli onori ec. 

Delle subaltèrne che stanno intorno a cia- 
scuno de' tre mèmbri» è supèrfluo anco Y accenno, 
agevolissimamente ravvisandosi da qualunque. 

558. Alle proposizioni principali o alle subal- 
tèrne alcune volte altra proposizione si collega per 
l'aggettivo o pel pronome congiuntivi, o per av- 
vèrbio che questi conténga. La proposizione unita 
così all' antecèdente, incidènte si appella. Es. 

Il più bèi stato il più chiaro e più lucido, 
Pastore, è quello in cui più l'uóm conténtasi, 
Ròba e ricchezza noi fa più dilucido. 

Sannaz. 

Amor, natura e la belValma umile, 
Ov' ogni alta virtute albérga e regna, 
Contro ine son giurati. 

Petr. 

559. Le proposizioni incidènti hanno doppio 
scópa 

560. Altre sono dirètte a compiere il signifi- 
cato della proposizione antecedènte, vie mèglio espli- 
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candola ed abbelléndola. Se queste venissero tòlte 
dal periodo, non però il sentimento principale ne 
resterébbe offeso, ed in ciò vanno alla pari colle 
proposizioni subaltèrne. Es. La Musica è tutta rela- 
tiva, siccome si vede nelle paróle armonizzate, e nelli 
canti, de* quali tanto più dolce armonia risulta, 
quanto pià la relazione è bèlla, perchè massimamente 
in essa s'intènde. 

, Dant. conv. 

Queste proposizioni incidènti noi le riconosciamo 
sotto il titolo di assolute. 

561. Altre detérminano il significato del sog- 
gètto o dell'attributo della proposizione antecedènte 
a loro, e sono a quello o a questo così congiunte, 
che ove si sopprimessero, ne andrebbe alterato ed 
anco falsato il sènso della paróla a cui si riferi- 
scono. Es. Lo più nòbile (de' piaceri), e quello che 
scritto è fine sommo di tutti gli altri, si è conten- 
tarsi. 

Dant. Cenv. 

E in questo caso le denominiamo restrittive. 

562. A parlare delle proposizioni e del pe- 
riodo ci movemmo dalla cònoscénza della Sintassi 
(§. 547. 548). É ora fòrza richiamarci colà osser- 
vando che, regolandosi per la Sintassi le variazioni 
le attinènze e la disposizione delle paróle, lo studio 
di questa 3. parte grammaticale é triplice; verténdo 
il 1.° sul mòdo di unire col soggètto e con qua- 
lunque altro nome della proposizione gli aggettivi, 
i pronomi ed i vèrbi che gli si riferiscono, il 
2.° sul mòdo di congiungere i nomi che han fra 
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loro attinènza, e sul mòdo di legare le proposizioni 
di un periodo; il 3.° sul mòdo di dare a ciascuna 
paróla della proposizione il posto più convenevole. 

563. Nella prima di queste ricerche abbiamo 

10 studio della Concordanza; nella seconda lo studio 
del Reggimento; nel V ultima quello della Costruzione. 

564. E in questi sludi si divide e si comprènde 

11 susseguente trattato della Sintassi. 

565. In ciascuna delle parti designate la Sin- 
tassi presénta talvòlta un lato anormale. Questo 
mòdo licenzioso di adoperare il linguaggio (comune 
d'altronde a prèsso che tutte le favèlle) è chiamato 
figurato. Da questo nasce la distinzione della Sin- 
tassi in semplice e in figurata. 

DIMANDE 

547. In che consiste lo studio della Sintassi ? 548. Come la 
Sintassi si de Unisce ? 549. Ch'è Proposizione? 550. Che occorre 
per l'affermazione dell'esistènza semplice? 551. Che occorre per 
l'affermazione dell'esistènza modificata? 552. Quali tèrmini costi- 
tuiscono la proposizione? 555. Qua!' è proposizione semplice, e 
qual'è complèssa ? 554. Per mézzo di quali elementi la proposi- 
zione complèssa si forma? 555. Ch'è Periodo? 550. Ch'è propo- 
sizione Principale, e che proposizione Subalterna ? 557. Che sono 
i membri? 558. Ch'è proposizione Incidènte? 559. A quanti fini 
le proposizioni incidènti sono determinate ? 360. Quali sono le 
proposizioni incidènti Assolute? 561. Quali sono le proposizioni 
incidènti Relative? 562. Quante sono le parti della Sintassi? 565. 
Con quale appellazione si distinguono ? 564. Qual' è l'estensione 
del trattato della Sintassi ? 565. Come la Sintassi è semplice o fi- 
gurata ? 

«.•-.« 
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CAPITOLO 1. 

CONCORDANZA 

566. Vano riesce pensare e parlare, se un nome 
non è il cardine intorno a cui il pensièro e le pa- 
róle si aggirino. Anzi checche si pensa e dice, débbe 
assolutamente e necessariamente riferirsi ad un 
nome. 

567. Di tutte le paróle quelle che immediata- 
mente si riferiscono al nome, sono P aggettivo ed 
il participio che lo qualificano, il pronome che lo 
surroga e lo circostanzia, ed il vèrbo che ne di- 
chiara l'esistènza. 

568. E la intimità di queste paróle col nome 
si verilica per le variazioni di gènere di numero 

e di PERSONA. 

569. Neir applicazione delle leggi che detérmi- 
ùano queste variazioni consiste la Concordanza, che 
si definisce la variazione dell' aggettivo, del parti- 
cipio, del pronome e del vèrbo operata secondo le ré- 
gole grammaticali aWoggétto di mostrare la loro atti- 
nenza col nome. 

Separati articoli distingueranno le spècie 
divèrse della Concordanza. 

DfM ANDE 

» 

566. Il nome qual parte sostiéne nel discorso ? 567. Quali 
paróle si riferiscono immediatamente al nome ? 568. Per qual 
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mézzo V aggettivo il participio il pronome ed il vèrbo mostrano 
il loro riferirsi al nome ? 869. Ch'è Concordanza ? 

ARTICOLO I. 

DELLA CONCORDANZA DELL'AGGETTIVO COL NOME. 

• 

570. Affinchè sia manifèsto a qual nome con- 
vénga la proprietà o la qualità esprèssa dall'Ag- 
gettivo, è d'uòpo che questo si uniformi o sia con- 
còrde col gènere e col numero del nome. Es. 

Male io serviréi la patria mia, 

Se, scordando il dover d'alma spartana, 

Per un debole affètto io la tradissi. 

Monti Arist. 

Qui gli Aggettivi mia e spartana sono nel gène- 
re femminile e nel numero singolare , siccome 
sono femminili e singolari i nomi patria ed alma; 
mentre un e debole sono singolari e tnaschilU perchè 
di questo numero e di questo gènere è il nome 
affètto, a cui si riferiscono. 

571. La concordanza secondo i casi si règola 
sulle norme seguènti. 

1. ° Un Aggettivo mostra il suo riferirsi a più 
nomi di numero singolare, coir èsser posto al plu- 
rale. Es. Messér Licia e Còlli maco son ricchi. 

Macch. 

2. ° L' Aggettivo che egualmente si rapporta a 
nomi di persone sieno maschili sieno femminili, ha 
il generé maschile, ch'è il più nòbile. In questo caso 
l'Aggettivo si rapporta al nome sottinteso individui 
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se si parla di persone, o al nome oggètti, se si tratta 
di còse. Es. Essendo la fèsta grande, e convitati le 
dònne e gli uòmini alle tavole, ancora alla prima 
vivanda, sopraggiunse colui il quale andato èra in 
Cilicia. 

Bocc. 

Lo stesso si riténga se si parla di còse. Es. Mas- 
simamente ai consiglio sono contrari affrettamene e 
ira. 

Amm. ant. 3. i\. 

Però l'Aggettivo dato a nomi di còsa prènde talora 
il gènere ed il numero del nome che più gli è 
accòsto. Es. Niun campo fu mai sì bén coltivato, che 
in esso o triboli o ortiche o alcun pruno non si tro- 
vasse mescolato tra Vérbe migliòri. 

Bocc. conci. 

3.° Ad un nome singolare legato ad altro no- 
me per la preposizione con talora si unisce P Ag- 
gettivo plurale, a fine di estèndere anco a questo 
nome la idèa esprèssa dall'Aggettivo. Es. Essendosi 
la dònna col giovine posti a tavola per cenare, ed 
ècco Pietro chiamò ali* uscio, che apèrto gli fosse. 

Bocc. 

* 

niMAXDE 

570. Come l'aggettivo concorda col nome? 571. Che débbe 
specialmente awertirsi sulla concordanza dell'aggettivo col nome? 
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ARTICOLO I. 

DELLA CONCORDANZA DEL PARTICIPIO COL NOME. 

572. Ricordiamo che il participio débbe con- 
siderarsi come vero aggettivo o come vèrbo. 

Come aggettivo nulla abbiamo da aggiun- 
gere a quello che di sopra si è detto intorno alla 
concordanza dell'aggettivo col nome, alle cui règole 
il participio si conforma. Es. Videsi di tal moneta 
pagato, quali èrano slate le derrate vendute. 

Bocc. D, 85. 

Come vèrbo, si vorrebbe invariabile. La 
ragione però che se ne adduce, non è altro che 
la potènza dell'uso. Salvo il rispètto dovuto a tal 
dispòtico Signore delle favèlle, osserveréi chela legge 
grammaticale, finché sia intesa nel sènso di sfòrzo 

PER RAGGIUNGERE E SPIEGARE TA TEORIA DEL PARLA- 
RE, si oppone a considerare invariabile una paróla, 
che è variabile per sua natura. Tanto più che non 
appare come pòssa dubitarsi che tal participio non 
apparténga all'oggétto dirètto. La qual pertinènza, 
oltre che si rènde chiara per l'analisi della propo- 
sizione sulle norme da noi tracciate nell'antece- 
dènte trattalo dell'etimologia, riésce evidentissima, 
quando, siccome con piètra di paragone, si con- 
fronti la forma della proposizioue attiva colla pas- 
siva. I saggi che sottopongo sono pròve dell'assèrto: 
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State contènti, umana gente, al quia, 
Che, se poluto hveste veder tutto, 
Mesliér non èra partorir Maria. 

Dant. Purg. 5. 

Così fuggèndo il mondo seco vòlve, 
Né mai si pòsa, nè s'arresta, o torna, 
Fin che vi ha ricondotti in pòca polve. 

Pétr. tr. del Tèmpo. 

Quel cuòre U quale la lièta fortuna di (rt- 
ròlamo non avea potuto aprire, la misera Vapérse. 

Bocc. n. 38. 

■ 

Quando ci sia rimostrata, oppure per sè stesso 
ci si scuòpra qualche còsa in contrario di quella che 
altre vòlte possiamo avere affermata, non è vergognosa 
ma santa la palinodia e la ricantazioìie. 

Sai vini disc. 4. 

DIMANDI! 

572. Come il participio concórda col nome ? 

ARTICOLO II. 

DELLA CONCORDANZA DEL PRONOME COL NOME. 

573. Il Nome, in cui vece il Pronome si ado- 
pera, dicesi antecedènte, e relativo il Pronome. Fra 
il Pronome e V Antecedente débbe passare la Con- 
cordanza di gènere e di numero. Es. / contastevoli 
invidiosi convèrtono i danni altrui in loro medesimi. 

Es. volg. 37. 
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DIMAJVDE 

573. Come il pronome concorda col nome ? 

ARTICOLO IV. 

DELLA CONCORDANZA DEL VÈRBO COL NOME. 

574. Il Vèrbo concórda col Nome (soggètto), per- 
chè ne asserisce resistènza. 

575. La concordanza del Vèrbo col soggètto in 
questo consiste, che il Vèrbo, generalmente parlando, 
gli si uniforma nel Numero e nella Persona. 

Es. Saggio cór pòco ride, e pòco piange. 

Forti Ode 

576. In ispécie poi il Vèrbo si usa plurale ove 
abbia più d'un soggètto, ancorché singolare. Es. Con- 
siglio e ragione conducono la vittòria. 

Dav. Stór. 

Secondariamente il Vèrbo plurale si accorda 
col soggètto di persona prima anziché con quello di 
persona seconda, o con questo in preferènza di sog- 
gètto di persona tèrza. Es. 
• Egli può tròppo più, che ni voi nè io possiamo. 

Bocc. • 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo. 

Dant. Inf. 34. 

DIMANDE 

574. Donde si ripète la ragione della concordanza del vèrbo 
col nome? 575. Come il vèrbo concorda col nome? 576. Che vi 
è da notare su ciò ? 

16 
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ARTICOLO V. 

CONCORDANZA DEL NOME AGGIUNTO COL SOGGETTO. 

577. Il Nome aggiunto si considera attributo 
di un soggètto, a cui va sottinteso il vèrbo. E sotto 
tale rappòrto ricbiéde la concordanza di numero 
col soggètto. Es. Caddero le stelle del cielo, ed io, 
polvere, io che presumo ? 

Ci>. Ituit. di Cr. 5. 14. 

Ove il Nome aggiunto è affermato dal vèrbo 
sottinteso in più soggetti singolari, concórda con 
essi ponéndosi al plurale. Es. Il buón capitano sa in- 
fondere nei sudi soggètti timore ammirazione ri- 
spetto, sentimenti che s'imprimono per pròpria fa- 
lica ed amaritudini. 

Coli. st. di Nap. 

DM ANDE 

577. Come i) nome aggiunto concórda col soggètto ? 

ARTICOLO VI. 

, DELLA SILLÈSSI. 

578. Al di là delle règole della concordanza, vi 
sono alcune licènze o figure adoperate per brevità 
o per vaghezza dagli autori , e passate, sebbène si 
usino con parsimonia, nel favellare comune, e che 
si comprèndono sotto il titolo di sillèssi, voce gréca 
che significa pigliare insième. 
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Per questa figura l'aggettivo, il participio, il 
pronome e il vèrbo si aecórdano con un nome sic- 
come lo concepisce la mente anzi che come porte- 
rebbe la ragione del dire grammaticale. 

579. E poiché l'aggettivo il participio ed il 
pronome richièdono la uniformità di gènere e di 
numero col nome, ed il vèrbo conviéne col nome 
in numero ed in persona, la Sillèssi si arroga il 
potere di sconvolgere la concordanza di gènere, di 
numero e di persona. È esémpio della Sillèssi nel 
gènere il seguènte aggettivo tribolato di gènere ma- 
scolino dato al nome femminile persona. Es. La per- 
sona quando è tribolato, e hae molta fatica, si dice, 
e pensa che Iddio V abbia in òdio. 

F. Giord. préd. 

Esèmpio di Sillèssi di numero è il seguènte: La gènte 
di quaggiù più gentili pénsano di costèi (della Filo- 
sofia), quando più hanno di quello che loro dilètta 
(della pace). 

Dant. conv. 

Non Cinna, non Siila signoreggiò lungamente. 

Dav. ann. 

È Sillèssi di persona in quel di Dante inf. 8. 

De' quai nè io ne il Duca mio s'accorse. 
Per questa figura il vèrbo avere (nel signi- 
ficato di èssere), ed i vèrbi èssere e fare si usano al 
singolare con soggètto plurale. Co'due ultimi il soggètto 
indica tèmpo. Es. Hacci di quegli ne* quali alcuna 
mansuetudine si tróva, ma tutta di malizia copèrta. 

Casa Gal. 12. i. 
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_f _ 

Era stato tre anni che in quelle contrade non 
èra piovuto. 

Vit. PP. 1. 29- 

Oggi fa ventidue giorni che lo re Marco entrò. 

Tav. Hot. 

DIM ANDE 

578. Ch' è Sillèssi ? 579. Come la sillèssi ha luògo ? 

CAPITOLO IL 

REGGIMENTO 

580. Le Proposizioni complèsse oltre allo espor- 
re la connessione fra soggètto e vèrbo, palesano 
spesso l'attinènza di uno o di più nomi col soggètto, 
come formanti un tutto le cui parti bén rispondo- 
no fra loro. Ciò fa vedere che in una stessa pro- 
posizione vi è dipendènza di quelli da questo. 

581. Cotal dipendènza è mostrata dalle preposi- 
zioni , le quali sole. hanno il potere di legare al 
soggètto altri nomi, esse sole valéndo a rilevarne 
P attinènza. 

582. I Periodi , a véndo in sè concatenate più 
proposizioni, esprimono non un giudizio solo, co- 
mecché estesamente sviluppato, ma sibbéne un con- 
cètto. 

583. E concètto suona giudizio sulle attinènze 
dei sentimenti. 

584. A fine che però il concètto sia esprèsso, 
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e sieno concatenate le proposizioni, abbisogna l'a- 
iuto delle congiunzioni, che sono delle proposizioni 
Fanèllo e il vincolo. 

585. Qui occorre avvertire che intanto una 
proposizione è unita nel periodo ad altra col méz- 
zo della congiunzione, in quanto che dalla prima 
la seconda ottiéne chiarezza od altro qualsivóglia 
prègio. Questo istesso forma una dipendènza fra 
l'ima proposizione e l'altra. 

586. Questa dipendènza è rappresentata dalla 
congiunzione. 

587. L'esame della dipendènza degli elementi 
della proposizione complèssa, e di quelli del perio- 
do, costituisce la parte di Sintassi, che si appélla 
Reggimento. 

588. Trattando il quale, discorreremo del signi- 
ficato degli attributi, siccome matèria che necessa- 
riamente accompagna V esame delle preposizioni ; 
e ragioneremo dei mòdi dei vèrbi, siccome conse- 
guènza naturale dello slato del Reggimento delle 
congiunzioni. 

DIMANDE 

580. Nelle proposizioni complèsse vi è dipendènza di uno 
o di più nomi dal soggètto? 581. Come questa dipendènza si 
dimostra? 582. I periodi esprimono il concètto? 585. Che s'in- 
tènde per concètto ? 584. Che vi vuóle per la espressione dti 
concètto ? 385- Fra le proposizioni di un periodo esiste dipen- 
dènza di una dall'altra ? 586. Come questa dipendènza si dimo- 
stra ? 587. Ch*è reggimento? 588. Quali matèrie avranno ad esa- 
minarsi nel trattato del reggimento ? 
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ARTICOLO I. 

ATTRIBUTO. 

589. L'attinènza dei nomi è mostrata, è vero, 
dalle preposizioni, ma la origine il principio la ca- 
gione di questa attinenza non è possibile trovare 
che ne\V attributo. 

590. Ci sovvenga che attributo è un nome od 
un aggettivo ed anco una proposizione, ché accen- 
na persona o còsa, proprietà o qualità modificativa 
dell'esistènza del soggètta 

591. Quando l'attributo produce nel soggètto 
un'attenènza con altro nome, si denomina rela- 
tivo. Es. 

O cièca cupidigia, o ira fólle, 
Che sì ci sproni nella vita corta. 

' Dant. inf. 19. 

592. Che se l'attributo conviéne soltanto al 
soggètto, ei si dice assoluto. Es, 

Quanto piace al mondo è brève sogno. 

Petr. 

593. L' attributo assoluto non abbisogna di al- 
tro, perchè abbia il sènso compito. 

All'incontro l'attributo relativo, siccome 
principio dell'attinènza fra il soggetto e un altro 
nome, va distinto nelle spècie in cui débbono èsser 
divise l'attinènze f stesse. 
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DIM ANDE 

589. Donde procède l'attinenza dei nomi? 590. Ch'è attri- 
buto? 591. Ch'è attributo relativo ? 192. Ch'è attributo assoluto? 
593. Perchè l'attributo relativo soggiace a divisioni ? 



ARTICOLO II. 

ATTRIBUTO RELATIVO E PREPOSIZIONI. 

594. Ridotti al più ristretto numero gli attri- 
buti Relativi sono i seguènti. 

1.° Gli aUtibuti Aititi, ehe accennano azione 
fatta da^ soggètto sopra Foggétto. E questa deno- 
minazione di attivi ài assegna ancora ai vèrbi ag- 
gettivi, nei quali questi attributi sono compene- 
trati. L'oggetto su cui gli attributi ai Uri, e cosi i 
verbi attivi, volgono la loro azione, si distingue colla 
voce di oggélto dirètto, in cui P azione del soggètto 
passa immediatamente. E quantunque ogni atti- 
nènza abbia per suo segno una preposizione, que- 
st* oggétto dirètto n*è esènte, e ad èssere ricono- 
sciuto, oltre il sènso, può bastare il posto che quasi 
sèmpre óccupà immediatamente dopo il vèrbo. Es. 
La stirpe non fa le singolari persone nòbili, ma le 
. singolari persone fanno nòbile la stirpe. 

Dant. Conv. 

595. 2.° Gli attributi Passivi, che esprimono 
azione soffèrta dal soggètto ed eseguita da un og- 
gétto^ Il segnacaso da è il segno dell' attinènza ; Es. 
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Quello che rappresenta alla immaginazione còse male 
da lèi gradite, spiace e non si dèe fare. 

Casa Gal. 2. 5. 

I vèrbi aggettivi formati con quest'attri- 
buto sono quelli cbe abbiamo chiamato Passivi. 

596. 3.° Gli attribuii Locali indicanti il moto 
vero o metaforico del soggètto ad un luògo o da 
o per o vèrso o sino un luògo, i quali luòghi hanno 
per segno del mòto una delle corrispondènti pre- 
posizioni, come a in da per vèrso sino ec. Es. Né- + 
bile viéne da non vile, onde nòbile è quasi non vile. 

Dant. Conv. 

L'usanza de' Filòsofi è di chiamare il Ciilo lume, in 
quanto esso è nel suo fon tale principio; di chiamare 
raggio, in quanto esso è per lo mézzo dal principio 
al primo còrpo dove si tèrmina: di chiamare splen- 
dore, in quanto esso è in altra parte alluminata ri- 
percosso. 

Dant. Conv. 

Vuòm che conosce, è degno ch'uggia ardire: 

E che s'arrischi quando s' assicura 

Vèr quello, onde paura 

Può per natura o per altro avvenire ; 

Dant. canz. 22. 

597. 4.° Gli attributi di quiète, che hanno per 
ultimo tèrmine il luògo in cui il soggètto dimòra, 
e il nome di quel luògo è preceduto dalla prepo- 
sizione in. Es. Felicità è operazione secondo virtù 
in vita perfètta. 

Dant. con*. 
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598. 5.° Gli attributi Qualificativi e di Matèria, 
che spiégano una propriétà o una qualità ed anco 
la matèria che dà forma al soggètto; e gli attri- 
buti Possessivi, che ne accennano il possessore. Il 
segno dell'oggétto è il segnacaso di, e talvolta le 
preposizioni su sopra intorno. Es. La mòrte è quasi 
pòrto a noi di lunga navigazione e riposo. 

Dant. Conv. 

La Scienza è perfètta ragione di cèrte còse. 

Lo stesso 

Che ingannator non i degno di laude. 

Dant. canz. 6. 

Entrano in questa categoria tutti quegli attri- 
buti che significano sciènza o ignoranza , par- 
tecipazione o mancanza, abbondanza o scarsezza, 
ricchezza o povertà, potènza od impotènza, reità o 
innocènza, e gli # attributi mèmore immèmore sicuro 
scevro studioso adulatore ed i comparativi ed i su- 
perlativi, i quali usano talvòlta le preposizioni oltre 
tra fra. Es. La Reltórica è soavissima di tutte l'al- 
tre sciènze. 

Dant. conv. 

599. 6.° Gli attributi di attribuzione, fra i quali 
hanno posto coi loro equivalènti e coi loro con- 
trari gli attributi annuente piacevUe pronto odioso 
amico opportuno fedele obbediènte abile eguale somi- 
gliante utile sommesso conveniènte ec, e tutti hanno 
il segnacaso a precedènte 1' oggétto. 

Es Ai numi è caro 

Chi de' Numi al voler pièga la fronte ; 

Iliade Traduz. del Monti 
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600. 7.° Infine gli attributi Causali* di compagnia, 
Modali, Istrumentali, di tèmpo, di dolore, di lòde o di 
biasimo, di parte, di misura ec, i quali han Y oggétlo 
con preposizione corrispondènte , sia qtiesta esprèssa 
o taciuta* Es* La grazia s'acquista per soavi reggi- 
menti, che son dolce e cortesemente parlare* dolce e 
cortesemente servire e operare. 

Dant. Conv. 

Non istà bène a fregarsi i dènti con la tovaglióla, e 
meno col dito; che sono atti difformi. 

Casa Gal. 29. 3. 

601. Tali attributi, ad eccezione degli aitivi e 
dei passivi, formano, congiunti al vèrbo èssere, i 
vèrbi detti nèutri. 

602. Quali si sieno gli attributi delle esposte 
categorie, póssono accennare a più di una attinènza 
col soggètto, e così avere dopo di* sè più oggétti. 
Es. Jn paróle* nè in òpere non si prèsti a intono a 
coloro ch'hanno male operalo e malfatto, e apparec- 
chiansi solo a malfare. 

Es. volgi. 7. 

La prima proposizione di questo periodo 
cootiéne tre oggétti, che sono in òpere, aiutòrio, a 
coloro. U primo di questi figura la matèria intorno 
a cui déve raggirarsi V aiutòrio, il secondo è il tèr- 
mine immediato dell' azione notata dàl si prèsti, e 
V ultimo rappresenta le persone alle quali dobbiamo 
prestarlo. La ragione della triplice attinènza accen- 
nata dall'attributo prestante, deriva dalla facoltà sua 
di riunire le idée che sono pròprie degli attributi 
attivi, degli attributi di matèria e di quelli di at- 
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tribuzione. Apparisce di qui che alcuni attributi 
póssono accennare a più attinènze a differènza di 
quelli che ne accennano una sola. I primi saranno 
da noi avvertiti sotto la denominazione di attributi 
relativi complèssi, mentre lasceremo la denominazione 
di attributi relativi semplici agli altri. 

603. Siccome compendio di quello che è slato 
qui dette, riterremo 

1. ° Che quelli che in questo articolo noi ab- 
biamo soltanto chiamati oggétti, sono gli oggétti 
dirètti o indirètti espriménti attinènze secondo 
quello che fu spiegato di essi nella parte 2. a Cap.° 
1.° Art: 7.o e Cap. 6.° Art: i.o 

2. ° Che negli attributi risiède il principio 
delle attinènze, che le preposizioni ne sono i segni, 
e che gli oggétti dirètti e indirètti ne sono i tèr- 
mini; 

3. ° Che questi attributi congiunti al vèrbo 
essere formano sèmpre il vèrbo attivo o il passivo 
o il nèutro; 

4° Che gli attributi siano semplici ovvero 
complèssi, apparténgono sèmpre alle classi di attivi, 
passivi, locali, di quiète, qualificativi, di matèria, posses- 
sivi, di còmodo, d'incòmodo, causali, di compagnia, mo- 
dali, istrumentali, di tèmpo, di lòde, di biasimo, di 
parte, di misura ec. 

- » • 

DIMANE 

594. Quali sono attributi attivi ? 595. Quali sono attribuiti 
passiti ? 596. Quali sono attributi locali ? 597. Quali sono attri- 
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buti di quiète? 598. Quali sono attributi qualitativi ? 599. Quali 
sono attributi di attribuzione? 600. Indicate gli attributi che han- 
no altro significato ? 601. Da quali attributi i verbi nèutri si for- 
mano ? 602. Quali sono attributi relativi complèssi, e quali attri- 
buti semplici? 605. Riassumete per capi principali quello che si è 
detto in questo articolo ? 

ARTICOLO IH. 

CONGIUNZIONI E MÒDI DEI VÈRBI. 

604. Il più ampio e generale significato delle 
congiunzioni può comprèndersi nella espressione di 
certezza o di dubbio, che annunziano. 

605. L' indicativo e il condizionale conténgono 
certezza, l'imperativo e il soggiuntivo rivelano dubbio. 

606. Questi sono i mòdi, che i grammatici chia- 
mano finiti, perchè hanno chiaro e distinto il sog- 
gètto, il tèmpo e il numero. All'incontro per Ttn- 
definito nè soggélto nè tempo nè numero è deter- 
minato. 

607. Le congiunzioni che dimostrano certezza, 
noi diremo dimostrative , e chiameremo sospensive 
quelle che esprimono dubbio. 

608. Quindi rèsti stabilito che le congiunzioni 
dimostrative regolano l' indicativo o il condizionale, 
e le sospensive régolano V imperativo e il soggiun- 
tivo. Es. 

La gola e il sonno e T oziose piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita, 
Ond' è dal corso sito quasi smarrita 
Nòstra natura vinta dal costume. 

Petr. Son. 8. 
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V uòmo si dèe vestire cdV usanza, che si vestono gli 
altri; acciocché non mostri di rivéndergli e di cor- 
règgergli. 

Casa Gal. 27. i. 

Non è da dar fede a tutte le paróle, nè ad ogni tn- 
clinazione; ma con accorgimento e con paziènza si 
deve esaminare la còsa secondo Dio. 

Kérapis. Tr. del Ces. 

DIMANDE 

604. QuaP è il più generale significalo delle congiunzioni ? 
605. Quali mòdi indicano certezza, e quali dubbio? 606. Quali 
sono mòdi finiti, e qui Tè la differenza fra questi e l'indefinito? 
607. Quali sono le congiunzioni dimostrative e quali le sospen- 
sive ? 608. Quali mòdi sono regolati dalle congiunzioni dimostra- 
tive, e quali dalle congiunzioni sospensive? 

« 

ARTICOLO IV. 

ELLISSI. 

609. TI sentimento delle proposizioni e dei 
periodi che chiaro emèrge per le règole del Reggi- 
mento, è vestito talora d' impronta vaga e adorna 
pel mancare alla regolare espressione alcuna paróla, 
od anco per sovrabbondare di talun' altra. 

610. La mancanza di una paróla si chiama 
Ellissi dal greco che s' intérpreta mancare, la quale 
costituisce figurata la Sintassi (S 565), e che si de- 
finisce una figura o licènza grammaticale per cui si 
tace un vocabolo, ed anco talvòlta una proposizione, 
alVoggètto di servire atta vaghezza del discorso. 
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611. Fine della Ellissi è dunque la vaghezza; 
scòglio in che si può urtare colla Èllissi è Y oscu- 
rità del sènso. Quando si ottiene l'ima, e si scansa 
T altra, la Ellissi è sèmpre pregevole. 

612. Negli esémpi che seguono, riporteremo in 
paréntesi le paróle sottintese. Es. 

Mèrle fura 

Prima (gli uòmini che sono) i migliori, e (mòrte) lascia 
slare i rèi (uòmini). 

Pctr. Son. 

Non istà bène il motteggiare a chiunque {persona) 
vuòte (motteggiare); ma (sta bène il motteggiare) sola- 
mente a chi può [motteggiare). 

Casa Gal. 20. 2. 

Quello che tu non se\ non vòglia èssere, ma conféssa 
èssere quello (uòmo) che tu se\ e non (dévi) infingere 
quello (oggétto) che non è. 

Es. volg. 45. 

Quando ventura è in contrario, spavènta i fuggitivi 
amici, e sola la tempèsta, e avversità dà conoscènza de* 
fedeli amici; perciocché U falso amore si cèssa, (quando 
è) veduta V avversità. 

Es. volg. 64. 

Ma lui beatol chiunque, per attenersi a te, da tutte le 
create còse prènde commiato; che alla pròpria natura 
fa guèrra, e gli appetiti della carne col fervor dello 
spirito crocifigge; acciocché, (esséndo) tornato air anima 
il suo sereno, egli ti pòrga una monda orazione, e sia 
degno della conversazione degli Angeli; (avéndo) schiu- 
se da dentro e da fuòri tutte le còse terrene. 

€es. Irnil. di Cr. 3. 48. 6. 
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613. Ricorrendo a questa leggiadra figura si ha 
chiara intelligènza di quelle preposizioni che furo- 
no ritenute alcuna vòlta di significato divèrso da 
quello che loro è pròprio. Es. 

Vede [mirando) alV onda del pubblico pianto 
La discesa di Dio giusta vendetta 
Folgorando temprar la sua saétta. 

Monti 

. / métti hanno incontinente larga e cèrta testimonian- 
za della [di] loro bellezza, e della [di) loro spiacevo- 
lezza: sicché pòco potrai errare in ciò; solo che tu 
non sii soverchiamente abbagliato [dall'amor soverchio) 
di te slesso. 

Casa Gal. 20. K. 
A' pòveri pare di ricevet e oltraggio, quand*altri y ezian- 
dio pure nel sembiante, dimostra sopra [la persona) di 
loro maggioranza. 

Casa Gal. 15. o. 

DIMAXDE 

603. Come il discorso si rènde vago e adorno? 610. Ch'è 
Ellissi? 611. Quarè il prègio della Ellissi, e quale ne può èssere 
il difètto? 612. Adducete alcuni esémpi della Ellissi? 613. Schia- 
rite con esèmpi di Ellissi la intelligenza di alcune preposizioni ? 

ARTICOLO V. 

PLEONASMO. 

611. Opposta alla ellissi è la figura chiamata 
Pleonasmo dal gréco pleon che significa più, la quale 
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si definisce una licènza o figura grammaticale per 
cui sovrabbonda una paróla affine che fòrza o grazia 
avvénga nel discorso. Es. 

Io mi son un che quando 

Amore spira, nòto, ed a guel mòdo 

Che delia dentro, vò significando. 

Dant. Purg. 24. 

Non si conméne ad uòmo di grande virtù di schifare 
ammonitore. 

Amm. ant. T. b\ - 

Più senno è a guardar V amico che piangerlo. 

Albert. 1. 61. 

La povertà se la è comportata pazièntemente, è grande 
e buòna ricchezza. 

Es. Volg. 12. 

Per il Pleonasmo la preposizione con si antepone a 
meco teco seco nòsco vòsco. Es. Niuna còsa fa tanto 
prò all' anima, come posare , e pochissimo con altrui 
parlare, e molto con seco. 

Amm. Ant. 2. i. 

DIMAXDE 

614. Ch'è Pleonasmo ? 

CAPITOLO IH. 

COSTRUZIONE. 

615. A rèndere il sènso chiaro preciso éd ele- 
gante conferisce il mòdo di disporre le paróle della 
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proposizione e del periodo. Questa disposizione si 
chiama Costruzione, ed è di due sorta regolare e ir- 
regolare. 

616. La regolare si conforma all'uso del co- 
mune parlare. E nei seguènti articoli ne rilevere- 
mo le teorie. 

617. La irregolare, ampiamente libera, solo ri- 
conosce limiti dove la chiarezza o l'eleganza ne sóf- 
fra, e ci occuperà nell'articolo ultimo del presènte 
capitolo. 

DIMANDE 

615. Ch'è, e di quante spècie è la Costruzione? 616. Ch'è 
costruzione regolare ? 617. Ch'è costruzione irregolare ? 

AHTICOLO I. 

COSTRUZIONE DIRETTA DEL NOME. 

618. II Nome óccupa nella proposizione divèrso 
posto secondo la diversità dell* ufficio che esércita , 
o della parte che rappresénta. 

619. Nell'ufficio di soggètto è la prima paróla 
che comparisce nella proposizione. Es. Noi non po- 
tendo (possiamo) avere perfètta vita sanza [senza) amici 

Dant. Conv. 

Lo stesso dicasi del Vocativo. Es. 

O nobiltà, conT è neglètta e vile 
Vorigin tua, se in te sudi rainon spande 
Virtù, che sola può farti gentile! 

Manf. son. 

17 
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Nel procèsso del periodo, il soggètto, pago del se- 
condo posto, cède il primo alla congiunzione, legame 
delle proposizioni. Es. 

Debok Vuòm pècca e H ciél perdona. 

Monti Arisi. 

Nelle locuzioni interrogative il soggètto spesso è 

dopo il vèrbo. Es. 

Che aver può dònna al mondo più dti buòno, 
A cui la castità levata sia? 

Ar. Oli. fur. 8. 42. 

Ed il Tu è compcnetrato nel vèrbo istesso. Es. 
Sovr' essa [pòrta) vedestu la scritta morta? 

, Dant. inf. 8. 

Spesso però il soggètto precède il vèrbo. Es. 
0 cièchi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornale a la gran madre antica 
E 7 nome vòstro a pena si ritròva. 

Pctr. Tr. d. M. cap. 1. 

620. Nell'ufficio di oggétto dirètto il Nome è pò- 
sposto all'attributo o al vèrbo attivo. Es. Siccome 
ciascuno maèstro ama più la sua òpera òttima , che 
Valtre; così Iddio ama più la persona umana òttima, 
che tutte l'altre. 

Dani. Conv. 

1/ aggettivo che col nome sottinteso , in questo 
ufficio sta innanzi al vérfoo. Es. Se le malvagie ac- 
cusazioni soprastanno die vere e buòne operazioni , 
che giova avere avuta buòna nominanza <f òpera di 
lealtà? 

Es. Volg. 6i. 
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621. Nell'ufficio di oggéllo indirètto vién dopo 
air attributo da cui si muòve il principio dell'atti- 
nenza, per la quale è legato al soggètto, Es. Vergo- 
gna è madre di onestà, e maèstra d'innocènza. 

Amai. aut. 

La larghezza vuòte èssere a luògo, e tèmpo , tale che 
il largo non néccia a sé, nè ad altrui: la qual còsa 
non si può avere sanza prudénzia e sanza giustizia. 

Dant. conv. cap. 2. 7. 

L'aere gravalo e l'importuna nebbia 
Comprèssa intorno da rabbiosi vènti, 
Tòsto convièn che si convèrta in gèlo, 

Petr. 

622. Nell'ufficio di attributo il nome viéne im- 
mediato dopo il vèrbo, pel quale rèsta affermato nel 
soggètto. Es. L'uòmo è animale curile , per che a lui 
si richiède non pur a sè, ma ad altrui èsser utile. 

Dant. Conv. 

623. I nomi mi ti ci vi si ne si adoperano sèm- 
pre innanzi al vèrbo di mòdo finito, o se dopo di 
esso, fuor di ne, sono con lui congiunti in una sola 
paròla. Es. 

0 immaginativa, che ne rube 
Tal vòlta sì di fuòr ch'uòm non s'accòrge, 
Perchè d'intorno suònin mille tube, 

m 

Chi muòve te, se 7 sènso non ti pòrge? 
Muóveti lume, che nel dèi s 1 informa 
Per sè o per voler che giù lo scòrge. 

Dant. purg. 17. 

Le guèrre, perchè rièscano corte, hannosi a far gròsse. 

Botta St. d'Ani. 1. 3. 

Invece di mi ti ci vi si usasi me te ce ve se 
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avanti il vèrbo, quando stanno immediatamente in- 
nauzi al nome ne o ad uno de' pronomi lo la li gli 
le. Es. Quantunque niuna pena abbiano ordinala le 
leggi alla piacevolezza, ed alla rozzezza de'costumi; noi 
veggiamo nondimeno, che la natura istessa ce ne ca- 
stiga con aspra disciplina, privandoci per questa cagio- 
ne del consòrzio, e della benevolènza degli uòmini. j 

Gasa Gal. 4. 5. 

Quando si favella con alcuno, non se gli die Vuòmo 
avvicinare sì, che se gli aliti nel viso. 

Lo stesso 5. 4. 

In proposizione negativa si antepongono al vèrbo 
ancorché di mòdo imperativo o indefinito, ovvero . 
participio e gerondio. Es. 

Disposta son non vi far villania. 

Pule. Morg. 21. SO. 

Non si trovando alcuno che volontariamente prendesse 
questa impresa. 

Macch. nov. 

I nomi me te se noi voi compongono talvol- 
ta una sola paróla colla preposizione con, come meco 
teco seco nòsco vòsco. Es. Molto sta sicuro colui che ha 
seco buòno difenditore. 

Es. volg. 53. 

Dm ANDE 

618. Qual'è nella proposizione iì posto del nome? 619. Qual è 
i! posto dei soggètto, e quello del vocativo ? Qual'è il posto del- 
l' oggétto dirètto? 621. Qual'è il posto dell' oggétto indirètto? 
622. Qual'è il posto del nome riguardato come attributo? 623. 
Qual'è il posto dei nomi Mi Ti Ci Vi Si Ne ? 
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ARTICOLO II. 

COSTRUZIONE DIRÈTTA DEGLI AGGETTIVI. 

624. Gli aggettivi si accostano immediatamente 
al nome a cui si rapportano. È ora interessante 
cercare se ¥ aggettivo si déve collocare innanzi o 
dopo il nome. 

625. Quando vogliamo coli' aggettivo qualificare 
e distinguere un nome dagli altri nomi, l'aggettivo 
è posposto ad esso. 

626. Se coli' aggettivo e col nome si vuól for- 
mare un'idèa soia, per mézzo della celerità del pen- 
sièro legando e come immedesimando l'uno col- 
Tal tro, l'aggettivo sta innanzi. Es. Le còse vane e 
dubbiose ancora ch'elle mostrino di grande apparènza 
non si déono in niuno mòdo seguitare, abbandonando 
per esso le còse manifèste e di frutto; perciocché 
colui che desidera /'altrui còse, ponéndovi sollecitu- 
dine, abbandona e véngongli meno le sue. 

Es. voi. 5. 

E qui si nòti per règola generale che tutti 
gli aggettivi di qualità, pel motivo esposto, precè- 
dono il nome. Con quelli di proprietà poi talvolta 
componiamo col nome una sola paròla, come in 
galantuòmo gentiluòmo valentuòmo granduca béllu- 
more ec. 

627. Gli aggettivi congiuntivi per la fòrza della 
congiunzione che hanno in sè, occupano sèmpre il 
posto della congiunzione, cioè il principio della pro- 
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posizione. Es. Convenevole còsa è, che ciascheduna 
còsa, la quale r uòmo fa, dallo ammirabile e santo 
nome di colui, il quale di tutte fu fattore, le dia 
principio. 1 

Bocc. 

628. L' articolo non si adopera quando il nome 
comune débb' èssere inteso in tutta la sua estensione. 
Quindi non lo vediamo nel seguènte esémpio: 
Ma tarde non fur mai grazie divine, 
In quelle spéro, che in me ancor faranno 
Alte operazioni e peregrine. 

Petr. tr. ti. Divinità. 

Vicevèrsa lo usiamo ognora che ne piace restrin- 
gere il significato del nome comune. Es. Perisca 
nella sua malizia ciascheduno, che prométte fare uti- 
lità e fa dannò; e la pena e lo tradimento torni in 
ogni traditore. 

Es. volg. 3. 

Che se il nome coinune già fosse ristretto nel si- 
gnificalo per aggettivo di qualità, Y articolo è su- 
pèrfluo. Quindi si légge 

Vòstre vòglie divise 

Guastan del mondo la più bèlla parte. 

Petr. 

fdicea fra mio cuór; perchè pavènti? . 

Lo stesso 

Davanti ad una tavoletta, dove nòstro Signore era 
effigiato. 

Bocc. 

G29. Dei due articoli mascolini premettiamo il 
od il sud plurale t ai nómi di cui la iniziale è 
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consonante, se si eccéttuano quelli che cominciano 
da s impura, e ad eccezione di quelli che comin- 
ciano per zi Es. 

È dolce il pianto più ch'altri non crede. 

Petr. 

Spesse vòlte i nomi alle loro còse propriamente con- 
vèngono. 

Menz. Acc. Tusc. 

E anteponiamo ai nomi l'articolo lo in tutti gli 
altri casi. Es. Vario è V umano ingegno ; onde di far 
passaggio d'una in olirà còsa sovènte s* invòglia ; e la 
sazietà d'un dilètto tògliesi con la novità dell'altro, 
che sopraggiunge. 

Menz. Acc. tusc. 

Quasi un dolce dormir ne' sudi bégli òcchi. 
Sèndo lo spirto già da lèi diviso, 
Èra quel che morir chiamali gli sciòcchi. 

Petr. tr. d. Mòrte Cap. 1. 

630. Delle due voci plurali di lo, la prima 
(gli) è più usi tata, specialmente se occorra combi- 
narla nella composizione con una preposizione. Es. 

Appunto è Vuòm, come nel prato Vérba 
E gli onor saòi, come nel mar la spuma. 

Chiabr. canz. mor. 

Col nome dèi si adopera eufònicamente, dicéndosi 
gli dèi piuttostochè t dèi, quantunque per V iniziale d 
V articolo t dovesse goder la preferènza. 

631. Lo col plurale li si adóprano a preferenza di 
il e di t dopo la preposizione per, e davanti ai nomi 
terminanti in gli. Es. Come i piacevoli mòdi, e gentili 
hanno fòrza di eccitare la benivolénza di coloro coeguali 
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noi viviamo; così per lo contrario i zólichi, e rozzi 
incitano altrui ad òdio, e a disprèzzo di noi. 

Casa Gal. 1. 2. 

Lasciane andar pér li tuói sètte regni. 

Dant. pur. 1. 
Quale sovr'esso'l nido si rigira, 
Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 
E come quéi eh* è pasto la rimira, 
Colai si fece, e si levai li cigli. 

Lo stesso. Par. 19. 

632. Quanto si è detto degli articoli conviene 
che si applichi agli aggettivi bèllo e quello. Quindi si 
dirà bel quel singolari, e bèi o bè\ quéi o ^plurali 
innanzi a paróla cominciante per consonante, pur- 
ché la non sia s impura o z. E diremo bèllo quello 
al singolare, e bèlli quelli al plurale innanzi a paró- 
la cominciante per vocale o per s impura o per z. 

633. Alle leggi della costruzione dirètta del- 
l' aggettivo si conformano i participi, i quali (a que- 
st' effètto ) non sono altro che aggettivi. 

DUI ANDE 

624. Qual'è il posto degli aggettivi? 625. Quando l'aggettivo si 
pospone al nome? 627. Gli aggettivi congiuntivi che posto óccupano? 
628. Quando I' articolo si usa ? 629. Quando useremo 1' articolo 
II, e quando l'articolo Lo ? 630. Qual'è l'uso dell'articolo plurale 
Gli? 63i. In quali casi si preferisce l'uso dell'articolo Lo all'ar- 
ticolo Il ? 632. A quali aggettivi si estènde la règola data per gli 
articoli ? 633. Alla costruzione di quali paróle si conformano i 
participi ? 
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ARTICOLO III. 

COSTRUZIONE DEI PRONOMI. 

634. In qualunque ufficio i pronomi si presén- 
tino nella disposizione delie paróle , seguono" le 
règole del nome. Es. Colui che sérve al malvagio, . 
sérve miseramente, e pèrde il suo servigio; perciocché 

V iniquo signore non sa avere pietà e perdonare a 
coloro che sono sottoposti a lui. 

Es. voi. 28. 

635. Però i pronomi il lo la gli li le, e spesso 
anche loro precèdono il vèrbo. Es. Colui che ha 
quello che gli si confà d'avere, sia contènto. 

Es. volg. 22. 

Gli uòmini che minacciano di fare le còse grandi, 
spesse vòlte le fanno vili e piccoline. 

Es. volg. 26. 

Coloro che vivono di rapine, è lor tòlta la vita rapino- 
samente. , ♦ 

Es. volg, 47. 

Il pronome gli compone spesso una sola voce col 
nome ne o con uno dei sudi fratèlli lo la li le, di- 
céndosi gliene glielo gliela glieli gliele. Es. Vedéndo 
Vuómo la semplicità del fanciullo, gliene venne pietà. 

M. Vili. 40. 

636. I pronomi lui lèi loro si usano nel fami- 
gliare linguaggio ali* ufficio di soggètto, del che 
ppésso i classici troviamo parecchi esèmpi. Fra cui 
valga questo del volgarizzamento dei sermoni di S. 
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Bernardo: Con ciò sia che lui (Cristo) non pàssi es- 
sere più puro o io non pàssi essere più impuro e più 
immondo? E più sotto: Cognoscéndosi loro colpevoli 
di grande offese, perdoneranno di leggiéri alle grandi 
offese. 

637. Il pronome congiuntivo per ragione della 
cod^iunzione che ha in sè, e della quale occupa il 

> posto, è la prima delle paróle della proposizione. 
Es. Dice F Autore, che colui a cut la vita è nocevok 
e gravosa, debba schifare la mòrte ; perciocché nelTal* 
irò mondo non si ripósa Vuòmo per cagione di mòrte, 
ma per fòrti, e buòne operazioni. 

Es. volg. 57. 

DUI ANDE 

» , \ ■ 

634. A quali règole è soggètta la costruzione dei pronomi? 
63i>. Qual costruzione hanno i pronomi II Lo La Gli Li 
Le Loro? 636. Quando Lui Lèi Loro si usano nell'ufficio di 
soggètto? 637. Qual posto tténe il pronome congiuntivo ? 

ARTICOLO IT. 

COSTRUZIONE DEL VÈRBO. 

638. Perchè sia manifèsto di chi o di che il 
vèrbo afferma resistènza, il soggètto gli débbe ès- 
sere anteposta Quindi niuno è che non veda ordina- 
riamente il vèrbo dovere èssere dopo il soggètto. Es. 
7/ savio è polènte uòmo non debbVtttre schernito con 
dimèstiche e vili paròle, né li semplici e di pòca potén- 
zia si debbono ardire in ciò contra li possènti e savi. 

Es. volg. ii. 
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E qui nuli' altro dovremmo aggiungere in- 
torno alia collocazione regolare del vèrbo. 

Però colla collocazione delle paróle con- 
giungéndosi la ricerca del loro uso, sarà còsa utile 
esaminare adèsso l'uso più comune dei tèmpi relativi 
dell' indicativo, P uso dei tèmpi del condizionale e 
quello dei tèmpi del soggiuntivo. 

639. Dicemmo relativi (v. § 347.) quei tèmpi 
dell'indicativo che nel loro riferirsi ad filtra pro- 
posizióne, non sono però ad essa attaccati quasi per 
necessaria conseguènza, ma per la semplice contin- 
genza del caso, e senzachè questa ripèta il suo ès- 
sere dall'essere di quella. Nel condizionale l'afferma- 
zione dell' esistènza del soggètto è fondata sulla con- 
dizione esprèssa dal vèrbo di altra proposizione. E 
nei tèmpi del soggiuntivo si riscontra ognora una 
dipendènza di questo da altro vèrbo, e ciò costitui- 
sce principalmente la differènza fra i menzionati 
tèmpi relativi, il condizionale ed i tèmpi del mòdo 
soggiuntivo. 

Sì gli uni che gli altri, quantunque con le- 
game divèrso, allacciandosi ad altra proposizione, 
sarà còsa (dissi) curiosa ed utile investigare qual, più 
comunemente, sarà quello del vèrbo della proposizione 
a cui sono legati. 

640. Il pendènte e il trapassato remòto dell'mdt- 
cativo si usano ordinariamente d'accòsto a proposi- 
zione il cui vèrbo è di tèmpo passato remòto o 
pròssimo. Es. Niufia tósa àdorna Vùperazione se non 
solo la intenzione della niente; perciò non è di stima- 
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re quello che Vuónw hanne adoperato, ma quello che 
voleva adoperare. 

Es. volg. 40. 

Molte vòlte coloro che dagli uòmini éran creduti rot- 
atori, caddero con maggiore stròscia per tròppa loro 
fidanza. 

Ces. Imit. di Cr. 1. 20. 4. 

641. Il trapassalo pròssimo si usa con proposi- 
zione il cui vèrbo è di tèmpo pendènte o passato 
remòto. Es. Publio Scipione èra usato di dire, che egli 
non èra mai meno ozioso che quando èra ozioso; nè 
meno solo che quando èra 90I0. 

Aram. ant. 2. 4. 

Agli òcchi miH ricominciò dilètto, 
Tosto ched f use? fuòr deWaura mòrta. 
Che m' avea contristati gli òcchi e il pètto. 

Dant. pur. 1. 

642. Il futuro anteriore ha nel vèrbo della pro- 
posizione che lo accompagna, il futuro semplice. Es. 
Verrà a te Cristo con la sua consolazione, se tu gli 
avrai fornito di dentro stanza degna di lui. 

Ces. Imit. di Cr. 2. 4. 4. 

643. I tèmpi del condizionale hanno nella pro- 
posizione che sérve loro di condizione, il pendènte 
o il trapassato pròssimo del soggiuntivo, secondochè 
sono essi stessi presènte o passato. Es. Se tu farai U 
somigliante [le cirimònie) vèrso i maggiori, sarai detto 
costumato e gentile: ma chi fosse in ciò soprabbondante 
e scialacquatore, sarébbe biasimato siccome vano e 
leggiere, e forse pèggio. 

Casa Gal. 46. 42. 
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Talora si conviene la patria lasciare, acciocché Vuò- 
tno pòssa acquistare senno. Ulisse Itaco, se così non 
avesse fatto, senza valore e senno a casa si sarebbe 
rimaso. 

A min. Ant. i. 2. 

644. Del soggiuntivo il presènte è preceduto da 
proposizione col vèrbo al tèmpo presènte o futuro 
dell* indicativo. Es. Non è alcuna sì gran còsa, che 
per tròppo uso non divènti vite. 

Es. Volg. 22. 

Troverai tèmpo bastante ed acconcio da occuparti in 
buòne meditazioni, se tu ti ratténga dal parlare su- 
pèrfluo e dallo scioperato vagare, come anche dalVu- 
dir novèlle e romori. 

Ces. Trad. dell' Imit. di Cr. 4. 20. i. 

646. Il passato pròssimo e preceduto dal tèmpo 

presènte o dal passato remoto dell* indicativo. Es. 
Io al mòdo de' Pittag òrici, e per confermare e miglio- 
rare mia memòria, ripenso la sera ciò che in quello 
dì io abbia detto o udito o fatto. 

A rum. Ant. 2. i. 

Non ci fu mai santo di così alla virtù nè così illu- 
minato che o prima o pòi non sia stato tentato. 

Ccs. Imit. di Cr. 2. 9. 7. 

646. Il pendènte è per lo più compagno al pen- 
dènte dell* indicativo, ovvero al presente del condi- 
zionale. Es. Se avveniva che portassi la mia consi- 
derazione su alcuna religione che non fosse la nòstra, 
ricercava invano la purità e la verità della dottrina, 
che tanto rispléndono in questa. 
Se tu fossi buòno e mondo deW anima, niènte V im- 
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pcdirébbe di conoscere e comprèndere ottimamente le 
còse. 

Ces. Imit. di Gr. 2. 4. 2. 

Trovasi ancora cogli altri tèmpi dell' indica- 
tivo. Es, Per bène di chi avesse bisogno , si vuol 
tralasciare alcuna vòlta liberamente V òpera buòna, o 
anche ad una migliore cangiarla. 

Ces. Imit. di Cr. i. «IL i. 

Ha Dio ordinato cosi che imparassimo a portar Vuno 
i pesi delV altro; concióssiachè nessuno ci abbia senza 
difètto. 

Ces. Imit. di Cr. 1. 16. 4. 

§ 

647. H irapdssato pròssimo dipènde per lo più 
dal pendènte o dal trapassato pròssimo dell'indicati- 
vo, o da uno dei tèmpi del condizionale. Es. Tutto io 
aveva messo in òpera, perchè egli a miglior sentièro 
avesse rivólto il passo, ma ogni cura fu vana. 
E perchè un nonnulla che altri C ha detto contro, sì 
ti contrasta? s* égli fosse stato anche pèggio , tu non 
avresti perciò dovuto turbartene. 

Ces. Imit. di Cr. 3. 57. 4. 

Oh! se tu avessi vedute etèrne corone de' santi nel 
cièlo, e in quanta glòria esultano adèsso coloro, che 
già a questo mondo sono stati, e quasi reputati inde- 
gni della medesima vita; in verità che tu di presènte 
ti umilieresti fino a tèrra, e a tutti anzi procacce- 
resti di farti soggètto, che di sovrastare ad un solo. 

Ces. Imit. di Cr. 5. 47. 3. 

- 
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\>r>i wi.r 

638. Qual'è il posto del vèrbo ? 639. Qóal vi ha differènza 
fra i tèmpi relativi «lei mòdo indicativo ed i mòdi condizionale e 
soggiuntivo ? 640. il pendènte e il trapassato remòto dell'indica- 
tivo comesi usano? 641. Tome si usa il trapassato pròssimo del- 
l'indicativo? 642. Come si usa il futuro anteriore ? 645. Come si 
i;sano i tèmpi del condizionale? 644. Come si usa il presènte del 
soggiuntivo? 645. Come si usa il suo passato pròssimo? 646. E 
come il suo pendènte ? 647. Come il suo trapassato prossimo ? 

ARTICOLO V. 

• . ' • ... 

COSTRUZIONE DIRÈTTA DELLE PAROLE INDECLINABILI. 

■ 

648. La preposizione per ragione del suo ufficio 

precède il nome. Es. L'uòmo malvagio si rallegra nel 

luògo di dolcezza di mièle, rèndere amaritudine di 

veleno, per frutto pena, e per pietà inganno. 

Es. volg. 40. 

649. L' avvèrbio, secondo che vuóle sua natura, 
quasi sèmpre sta vicino alP aggettivo. Es. Assai 
piccola e vile e quasi dimenticata sembra la vera ce- 
lèste sapiènza, che non sènte altamente di se, nè ap- 
petisce d' èsser magnificata nel mondo. 

Ces. Imit. di Cr. 3. 22. 4. 

650. Quando P avvèrbio contiéne P aggettivo 
congiuntivo, per la ragione detta dove si parlò di 
questo, è la prima paróla della proposizione. Es. 
Dove [nel luògo nel quale) è piacevol mòtto, vi è tan- 
tòsto fèsta e riso, e una cotale maraviglia. 

Casa. Gal. 20. 4. 
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651. La interiezione non ha posto determinato, 
ma poténdo eméttersi ad ogni incontro, talora è al 
principio, e tal* altra nel mézzo della proposizione, i 
Es. Dèh a quanti nàcque V èssere di virtù nominati 

e lodatine tròppo prèsto! ed oh quanto giovò la gra- 
zia guardata in silènzio in questa fragile vita, la 
quale tutta è nominata tentazione e battaglia. 

Ccs. Imit. di Cr. 3. 45. 5. ì 

652. Le congiunzioni pel posto che occupano, i 
si distinguono dai grammatici in prepositive, in ; 
soggiuntive e in mèdie. 

653. Prepositive son dette quelle che sèmpre si 
tróvano collocate nel principio della proposizione. 
Tali sarébbero e o se mentre che acciocché ma 
benché ec. Es. ! 

Che rilevare un che Fortuna ruòte 
Talora al fondo, e consolar Vafjìitto, 
Mai non fu biasmo, ma glòria sovènte; 
Tanto più una fanciulla, una innocènte. 

Or. Fur. 4. 14. 

651. Le soggiuntive stan sèmpre dopo alcuna 
paróla della proposizione. Fra queste sono special- 
mente da notarsi le congiunzioni pòi ancora per- 
tanto ec. Es. L èsser tènero, e vezzoso anco si disdice 
assai, e massimamente agli uòmini. 

Casa Gal. 10. 1. 

Ah quante vòlte, ah quante vòlte ho visto 
Pastor, che disprezzò latte e castagne, 
Pascer poi ghiande sconsolato e tristo! 

Menz. Eglog. 

655. Finalmente diconsi mèdie le congiunzioni 
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che or si pongono al principio della proposizione, 
or dopo alcuna paróla di essa. Fra le congiunzioni 
di questa fatta appariscono adunque ora tuttavia 
cioè almeno però ec. Es. Adunque , rigettate tutte le 
còse, fa di rènderti gradita e fedele al tuo aeatore 9 affin- 
chè tu pòssa conseguire la vera beatitudine. 

Ces. Imit. di Cr. 3. 4. 4. 

Non volere dunque tròppo fidarti del tuo giudizio; 
ma ti contènta di sentire di buòna vòglia quello degli 
altri. 

Lo stesso 4. 9. 2. 

DIM ANDE 

648. Qual'è il posto della preposizione? 649. Qual'è il posto 
dell'avvèrbio ? 650. Quando l'avvèrbio sta al principio della pro- 
posizione? 651. Qual'è il posto della interiezione? 652. Distin- 
guete le congiunzioni per ragione della loro costruzione ? 653. 
Quali sono congiunzioni prepositive? 654. QuaPè il posto delle 
congiunzioni soggiuntive ? 655. Quali sono congiunzioni mèdie ? 

ARTICOLO VI. 

IPERBATO 

656. Le paróle sono l'interpreti della passione 
che pròva chi parla , ed allora (secondochè la pas- 
sione è tripudio o dolore, amore od òdio, ira o pie- 
tà) téngono nél discorso quel posto che nella com- 
mòssa fantasìa hanno le idée. 

657. La disposizione delle paróle ordinata a se- 
conda delle intèrne commozioni anzi che sul modèllo 
lelTfiso comune, produce la costruzione irregolare, o 
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indirètta o invèrsa o figurala, la quale con gréco vo- 
cabolo si chiama Ipèrbato, e che si definisce, la dt- 
sposizione delle paróle conformata alV intèrno sentire 
delV uòmo passionato. 

658. Il linguaggio dei poèti è così ripièno di 
Ipèrbati che a fatica si rinviéne in èssi proposizio- 
ne esprèssa con costruzione dirètta. 

659. Placida invece, e perciò piana e semplice 
è la manièra di dire in pròsa. Sébbene gli ora- 
tori adoperano pur essi una cèrta libertà in questo 
gènere. Ma come hanno sèmpre più pacato il pén- 
siéro e la fantasìa men gagliarda » avviéne che il 
sermone sciòlto sia di gran lunga più regolare che 
l'ardimentosa poesia. 

660. L'Ipèrbato è di paróle e di proposizioni. 

661. Questa ultima spècie può aver luògo in 
due mòdi, o intrometténdosi una proposizione fra i 
tèrmini di un'altra, come: Chi del tèmpo che è a ve- 
nire, presume, fa ingiuria a Dio: 

Passav. 42. 

ossivvero precedéndo la proposizione subaltèrna alla 
principale. Es. E se tu userai in ciò (nelje cirimònie) 
un pòco di convenevole larghezza vèrso coloro che sono 
da meno di le, sarai chiamato cortese. 

Casa Gat. 16. 12. 

Dove per costruzione regolare si doveva scrivere, 
E sarai chiamato cortese, se tu userai in ciò ec. 

662. Dell'Ipèrbato di paròle è più che facile 
concepire la forma, quando si sia posto mente alle 
règole della costruzione dirètta, che noi abbiamo di 
sopra passate in rivista. Come che pertanto V alte- 
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razione di collocamento avvenga, abbiamo l'Ipèrbato. 
Per rènder pièno questo trattato più che per espli- 
cazione della chiara natura dell'Ipèrbato, qui ripor- 
tiamo il seguènte esémpio. 

Vidi che lì non si quotava 7 cuòre, 

Nè più salir potèsi in quella vita; 

Perchè di questa in me «' accese amore. 

Dant. purg. 19. 

DIMANDE 

6!J6. Le paróle a che sórvono ? 657 Ch' e Ipèrbato? 658. 
Qual uso i poèti fanno dell'ipèrbato? 659. Qual n'è l'uso dei pro- 
satori ? 660. Di quali spècie è l'ipèrbato? 664. Di quante sórta 
è P ipèrbato di proposizione ? 662. Che dite dell' ipèrbato di pa- 
róle ? 



> 

Fine della Sintassi tèrza parte grammaticale. 
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ORTOGRAFIA 



663. Come l'Ortologia esamina nel respettivo 
valore della pronunzia le lettere le sillabe e le paróle, 
V Ortografia, calcando le orme istesse, av vèrte del 
mòdo di imprimere sulla carta le paróle medesime, 
affinchè alla mancanza del parlatore supplisca la 
presènza dello scritto. Quindi emèrge non èsser l'Or- 
tografia che l'Ortologia ridotta all'atto dello seri vére, 
e perciò abbraccia le teorie istesse che si sono date 
sull'Ortologia. Questo dunque è divario fra loro, che 
la prima è appoggiata alta sola articolazione, e l'altra 
si vale di segni. Dei quali daremo il nòvero e spie- 
gheremo l'ufficio ia consonanza alle notizie ortoló- 
giche da noi esposte. 

664. E sulle norme di queste rileveremo 1.° i 
segni indicativi della brevità o lunghezza delle sil- 
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labe, e della pronunzia apèrta o chiusa deìPe e 
dell'o; 

2<o i segni indicativi della mancanza di vo- 
cale in principio od in fine di paróla; 

3. ° i segni distintivi delle divèrse proposizio- 
ni e dei periodi; 

4. ° infine Fuso delle lèttere maiuscole, e del- 
le minuscole. 

665. Dalla distinzione di queste parti risulta ès- 
ser la Ortografia parte grammaticale, che éffre la co- 
noscènza dei segni rappresentativi delle varie artico- 
lazioni. 

DIMANDI 

665. Qual'è la differènza fra l'Ortologia e l'Ortografia? 664. 
In quali rami distingueremo il trattato della Ortografia? 665. Ch'è 
Ortografia? 

CAPITOLO L 

* 

ACCÉNTO. 

666. Per indicare la pòsa della voce sulla sil- 
laba di paróla o piana o sdrucciola o tronca (§ 94. 
95. 96.), si può tirare sulla vocale di detta sillaba 
una lineetta trasversale da sinistra a dèstra ( ! ). 
Questa lineetta ha il nome di accénto grave. 

667. E comunemente si pratica sull'ultima lèt- 
tera delle paróle tronche, se è vocale , e sulle mo- 



\ 
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nosillabé che sono ultima parte di paróla composta. 

L'accénto grave si adopera ancora per la 
distinzione degli omònimi. Quindi sono 

coW accénto senz' acci n to 



P* vprhn 
Jl., Y c I LHJ 


V of\t\cf i ii n t \ (\x\ p 
Ci, tuiig i il m ioli* 


udii vcruu 


Ud) SC^lliU ci M) 


Hi nomo 


Di QPcmarA^o 

ivi, ju&iiaLasu 


fwìk. Avvèrbio 

VI ) ti , IA T 1 VI Ul \J 


Già. vèrbo 


O*, lIUIIlc 


oc, l/UIJ^ I UUAlUllC 


PìA iirnnnm*» 

'iio, pruiiuiijc 


( \ \\c\ tì nm a a v/»rlin 

vji uu, nome vciuu 


Sì Avvèrbio 




\'p MMiiri 111171 nn#* 

HC, CUIl^ 1 UlUIUllt 


avv^rhin 


TJì Avvèrbio 


Tji nrtirolo 

JLhX, (ti ULUIU 


Lì, avvèrbio 


Li, articolo 


Fini, vèrbo 


Fini, nome 


Metà, mézzo 


Méta, scopo 


Che invece di perchè, 


Che, nel suo semplice si- 


acciocché ec. 


gnificato 


Teste, avvèrbio 


Tèste, nome 


Legg rò, vèrbo 


Leggèro, aggettivo 


Balìa, nome 


Balia, aggettivo 


Stropiccìo, nome 


Stropiccio, vèrbo ec. 



668. Oltre air accénto grave abbiamo V accénto 
acuto, che consiste in lineetta transversale da dèstra 
a sinistra ( ' ) e si usa per distinguere la pronunzia 
apèrta dell 1 e e dell' o (S. 35 39. ). 

669. Questo oltreché è comodo agli stranièri , 
vale assaissimo anche agl'italiani , a fine che ci 
inoltriamo una vòlta vèrso quella unità di suòno, 
che è veicolo tanto possènte a rèndere uno ezian- 
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dio nelle altre sue parti il nòstro armonioso i- 
dióma. 

670. Allorché avvénga che la vocale, che vuòte 
l'accénto grave, sia e od o aperto, ci varremo del- 
l'accénto circonflèsso ( A ) come in presserò póplile ec. 

671. Fra gli accénti si annovera la Dièresi, la 
quale consiste in due punti ( ) sulla vocale che si 
vuole profferire separatamente da un'altra che si 
trova nella stessa sillaba ov' ella è, e còlla quale , 
senza la Dièresi, formerébbe un Dittòngo. Es. 

Neil' ora, credo, che delV oriènte 

Prima raggiò nel mondo Citerèu, 

Che di fuòco d'amor par sèmpre ardènte. 

Dant. purg. 27. 

Dm AND E 

666. Cbè accénto grave ? 667. Quando si usa ? 668. CITè 
accénto acuto , e quando si usa ? 669. Come P accénto acuto è 
utile per noi italiani ? 670. A che vale P accénto circonflèsso ? 
671. Cu'è Dièresi? 



CAPITOLO IL • 

r 

DELL' APOSTROFO. 

672. Dal gréco signiQcante rivòlgere rimuòvere, 
hanno l'Italiani la voce Apòstrofo, per cui s'intènde 
una virgola posta nel lato superiore di una lèttera {*), 
che supplisce alla lèttera ed anco alla sillaba mancante 
in principio od in fine di paròla. 
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673. Da questa definizione si rileva andare la 
lezione dell'apòstrofo alla pari con quella della sop- 
pressione delle lèttere e delle sillabe in principio 
od in fine di paróla (§. 98. 107). Nel confronto del- 
l'una coli' altra lezione è però da avvertire, che 
mentre la soppressione di lèttera o di sillaba in 
principio od in fine di paróla è lodevole, secon- 
do che fu insegnato cei citati §§., non ugualmente 
però si estènde l'uso dell'apòstrofo. 

674. Il quale ha luògo negl'infrascritti mòdi; 

1. ° Seguéndo vocale, si può apostrofare il 
Che semplice o formante la seconda parte di paróla 
composta. Es. 

Dèh ! bèlla Dònna, eh' a* raggi d' amore 
Ti scaldi, s' f vo" credere a' sembianti, 
Che vóglion èsser testimón del cuòre. 

Dant. Pnrg. 28. 

Non è minor U duól perch* altri 'J prèma. 

Pótr. tr. del. Mórt. 

2. ° Ricevono apòstrofo le paróle tronche 
be' fe' fra 9 frate* mè 1 vò' vuò' ve' e' ma' te tò' p<f qua 1 
que' (& 106.). 

3. ° Si apostrofano tutte le paróle che la- 
sciano la iniziale. Es. 

Per correr maggior acqua alza le vele 
0 dèbil navicella del mio 'ngegno. 

Bern. Ori. 2. 4. 4. 

4. ° Si apóstrofano gli articoli soli o in com- 
posizione con preposizione. Es. D'altrui, ni delle 
altrui còse non si dèe dir male; tutto che paia, che 
a ciò si prèslino in quel punto volentièri le orecchie, 
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mediante la invidia, che noi per lo più portiamo al 
bène, ed all'onore V un dell' altro. 

t , % v< . Casa Gal. 18. L 

5.° Infine si apóstrofano tutte le paróle che 
si troncano solamente ove precèda vocale. Es. 

Lo sol sen va, soggiunse, e vién la sera ; , f 
Non v' arrestale, ma studiate 'l passo, 
Mentre che V occidènte non s'annera. 

, , Dant P ur s- 27 - 

Contro all'uso moderno abbiamo in Dante purg. 11. 

0 vanaglòria de le umane pòsse, 
Com* pòco verde in su la cima dura, 
Se non è giunta JalV etati gròsse. 

i> ni ANDE V- \\ A 

672. Ch'è apòstrofo? 673. La lezione dell'apòstrofo a quale 
allra si uniforma? 674. In <jualì casi ha luògo l'apòstrofo? 

■ 

' >" CAPITOLO III. 

675. La necessità di non confondere 19 es p ress io- 
ne dei giudizi con quella dei concètti (§. 549. 555. 582), 
conduce a distinguére per mézzo di segni speciali le 
proposizioni e i periodi. 

676. Per distinguere un semplice, periodo dal- 
l'altro si fa uso del punto (.) Es. L'umanità, conti- 
nenza e modèstia ne' giovani è modo lodata ; nei vizi 
abita pentimento e dolore ; la virtù è tutta lièta e 
graziosa. *• 

Paud. gov. d fam v 
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677. Il periodo che contiéne esclamazione o 
ammirazione, si chiude col punto ammirativo (!). Es. 
A hi quanto sta male a ciascuno uòmo che onore vada 
cercando, menzionare còse, che nella bocca d'ogni dòn- 
na stia male! 

Dant. Conv. 

Sll 678. La domanda è distinta pel punto interro- 
gativo ( ? ). Es. L'animo nòstro si dèe chiamare ogni 
dì a rèndere ragione. Così faceva Sèstio filòsofo, che, 
finito il dì, quando egli èra andato a posare, doman- 
dava l'animo suo e diceva: Qual tuo male hai tu òggi 
guarito? e a guai vizio hai contastato? e da qual par- 
te se' fatto migliore? 

Àmm. ant. 2. 4. 

679. In un racconto appassionato talora avvié 
ne che a un tratto si tronchi il discorso per indur- 
re gli uditori o i lettori a immaginare anco più di 
quello che da noi si potrebbe dire. Più punti oriz- 
zontali (....) chiamati sospensivi o di reticènza , 
sono il segno di questa sospensione. Es. 
, Ricordati, ricordati.... e, se io 
Sovr' esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son pia prèsso a Dio? 

Dant. purg. 27. 

u 680. Il punto e virgola distingue le proposizioni 
principali del periodo. Es. Siccome la glòria seguita 
più coloro che la fuggono; così il frutto del beneficio 
più graziosamente risponde a coloro i quali sì liberar 
mente servirono. 

Anun. ant. 

Ingrato è chi 7 beneficio nega d'avere ricevuto; ingrato 
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è chi noi rènde; ma ingratissimu è sopra lutti chi di- 
menticato t ha. . 

Amm. ant. 

681. Comecché si sogliano spesso impiegare ad 
altro uso , pure per servire alla semplicità orto- 
grafica limiteréi l'uso dei due punti (:) esclusiva- 
mente a segnare il passaggio del discorso da una 
ad altra persona. Es. Dice Salomone: Tèmpo di ta- 
cere e tèmpo di parlare. Non dice: Tèmpo di parlare 
e tèmpo di tacere: perocché noi non dobbiamo parlando 
imparare a tacere, ma tacèndo imparare a parlare. 

Amm. ant. 2. 5. 

682. Colla virgola (,) distinguiamo le proposi- 
zioni, sieno queste esprèsse con forma elittica o per 
costruzione dirètta. Es. Quando fai alcuna còsa, falla 
saviamente e con grande provvedènza, e sèmpre guarda 
la fine; perciocché meglio è sostenere le piccole paure, 
che per volerle fuggire sostenere i gran danni. 

Es. volg. 23. 

683. Si suólfc però non usare la virgola 

l.o dinanzi a proposizione incidènte relativa. Es. 
Ogni bugia che si dice per utilità pròpria, è fraude 
e peccato e disonèsta còsa. 

Casa Gal. 

2.° fra due proposizioni, 1' una delle quali, elitti- 
camente enunciata, si tróvi nelF altra. Es. La per- 
sona del padre sèmpre santa e onèsta dèe apparere 
a' suòi figli. 

Dant. Conv. 

Conviène a chi ama di èsser piacevole in conversando 
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con la gènte, il fuggire i vizi, e più i più sozzi, co- 
me lussuria avarizia crudeltà e gli altri ec. 

Casa Gal. 28. 3. 

684. Fra paréntesi ( ) (la qual voce è gréca e 
si traduce prèsso entro porre) collochiamo una pro- 
posizione che schiarisce o spiéga ciò che è btato 
detto. Tal proposizione non è però necessaria alla 
intelligènza dello intiero concètto, e quindi anco tra- 
scurata, il sènso non sóffre. Es. Al tèmpo di Dècio e 
di Valeriana imperadori, persecutori della fede cristia- 
na [nel qual tèmpo Cornélio a Roma, e Cipriano a 
Cartagine furono martirizzati), fu grande persecuzio- 
ne ed uccidimento di Cristiani apprèsso Tebaida ed 
Egitto. 

Vita ss. padr. 11 

685. Quando la proposizione di che si parla, è 
esprèssa con pòche paróle, anzi che fra paréntesi si 
chiude fra due virgole. Es. 

Le divizie, siccome si efede, 

Non pósson gentilezza dar nè tórre, 

Perocché vili son di lor natura. 

Dante Canz. 28. 

686. Le linee ( — =) precèdono e seguono im- 
mediatamente ciò che alcuno è introdotto a dire in 
un discorso. Nella stessa circostanza si usano tal- 
vòlta anco due virgole (») al principio di ciascun 
vèrso. Es. Bèn dice V ecclesiastico: — In ciascheduno 
dato non mischiare tristezza di mala paróla — . 

Amm. Ant. 2. 44. 

Nel Vangèlo di Mattèo dice Cristo: = Lo sole suo 
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fa Dio nascere sopra i buòni e i rèi, e piòve sopra i 
giusti e gl'ingiusti ss. 

Il raed. 

Perchè vedi tu la festuca nelV òcchio del tuo fratèllo, 
e non consideri la trave nel? òcchio tuo? Sopra la 
qual paròla dice Basilio così: « Non solamente V òc- 
« chio, che vede le còse di fuòri, non usa, il vedere, 
« vedéndo sè: ma eziandio il nòstro intendimento, 
a quando mollo attènde V altrui peccata, lènto è a 
a vedere i suoi pròpri difètti ». 

Lo stesso 5. 2. 

DM ANDE 

675. A che fine si vogliono distinguere con segni speciali 
le proposizioni ed i periodi ? 676. A che sérve il punto ? 677. 
A che sérve il punto ammirativo? 678. A che serve il punto in- 
terrogativo? 679. A che sérvono i punti orizzontali? 680. A che 
sérve il punto e virgola ? 681. A che sérvono i due punti? 682. 
A che sérve la virgola? 683. Quando è mèglio non usarla? 684. 
A qual uso è destinata la. parentesi ? 685. Quando non usiamo 
la paréntesi ? 686. A che sérve la linea ? 

CAPITOLO IV. 

LÈTTERE MAIUSCOLE E LÈTTERE MINUSCOLE. 

687. V alfabèto ha le lèttere distinte in forma 
maiuscola ed in forma minuscola. 

688. Di esse in forma' minuscola ci valghiamo 
sèmpre, eccètto che nei casi seguènti, nei quali dob- 
biamo scrivere maiuscola la lèttera iniziale di pa- 
róla. Questi casi sono 
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1. ° nel principio di periodo. Es. Ciascheduno dèe 
mirare lo 'ngegno suo. Chi è acconcio a lèggere, e chi 
a cantare e chi ad altro bene. 

Amm. Ant. i. 2. 

2. ° nella iniziale dei nomi pròpri, come: Di cui 
furon mano da principio le due statue sopra la pòrta 
di s. Giovanni, che mi sembrano molto bèlle, dove è 
Cristo battezzato da s. Giovanni? 

Borgh. Rip. 

3. ° nella iniziale di aggettivo caratteristico ado- 
perato nel sènso di nome pròprio per indicare 
un particolare individuo, come YOrator romano o 
grèco per Cicerone o per Demòstene , il Filòsofo 
per Aristótile, il Morale per Séneca. Es. // Filòsofo 
dice che 7 vero è 7 bène dello 'nlellètto. 

Dante Conv. 

4. ° nella iniziale di pronome riguardante o Dio o 
personaggio costituito in dignità. Es. 

In questo esilio umano 

E l'ópra pèrde ed i sudori sui, 

Chi cerca pace, e non la cerca in Lui (in Dio). 

Met. pubbl. Felic. 

5. ° nella iniziale di paróla sulla quale si vuóle 
fermare Y attenzione di chi légge. Es. Le paróle vó- 
gliono èssere chiare; il che avverrà, se tu saprai sce- 
gliere quelle che sono originali di tua tèrra, che non 
siano perciò antiche tanto, che elle siano divenute 
rame e viète; e come logori vestimenti, disposte, o tra- 
lasciale; siccome Spaldo e Èpa e Uòpo, e Sezzaio 
e Primaio. 

Casa Gai. 22. 2. 
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6.° nelle iniziali dei vèrsi. Es. 

Miser chi mal oprando si confida, 
Che ognor star débba U maleficio occulto; 
Che quando ogn'allro taccia, intorno grida 
Varia e la tèrra stessa, in cKè sepulto; 
E Dio fa spesso che U peccato guida 
Il peccator, poi che alcun dì gli ha indulto, 
Che sè medesmo senz'altrui richièsta 
Inavvedutamente manifèsta, 

Ar. Ori. u\ 4. 

DIMANDE 

687. In quante forme le lèttere si scrivono? 688. Quando 
dovremo scrivere con lèttera minuscola, e quando con lèttera 
maiuscola ? 



della Ortografìa 
Quarta ed ultima parte grammaticale. 



• t a, • . 



I 



Digitized by Google 



INDICE 



Introduzione pag. 5 

Parte Prima 

Ortologia a 9 

CAP. I. Alfabèto Lèttere Sillaba Dittongo ... « 40 

Art. 4. Alfabèto • 44 

Art. 2. Vocali A E I U « 43 

Art. 3. Vocale 0 « 46 

Art. 4. Valore e Pronunzia delle consonanti in gènere. « 48 
Art. 5. Valore e Pronunzia delle consonanti mute . « 20 
Art. 6. Valore e Pronunzia delle consonanti semi- 
vocali « 22 

Art. 7. Condonanti doppie nelle paróle ... «24 

Art. 8. Sillaba e Dittòngo « 26 

CAP. II. Accénto « 29 

Art. unico. Paróle piane sdrucciole e tronche . « 29 
CAP. III. Aggiunta e soppressione di lèttere e di sillabe 

nella pronunzia delle paróle .... a 34 
Art. 4. Aggiunta di lèttera nel principio o in fine di 

paróla o 32 

Art. 2. Troncamento in principio di paróla. . . « 33 

Art. 3. Troncamento di una lèttera in fine di paróla. « 35 

Art. 4. Troncamento di una sillaba in fine di paróla « 38 
Art. 5. Aumento e Sottrazione di una sillaba nel 

mèzzo della paróla. « 41 



Digitized by Google 



290 

Parte Seconda 

Etimologia . o 43 

CAP. L Nome « 48 

Art. 4. Distinzione delle Persone del nome . « 50 

Art. 2. Distinzione dei nomi di persona tèrza . o 54 

Art. 3. Gènere « 54 

Art. 4. Avvertènze sui gèneri . . ... « 57 

Art. 5. Règole generali intorno al Numero . « 63 

Art. 6. Règole speciali intorno al Numero . « 68 

Art. 7. Uffici del nome « 72 

Art. 8. Segnacasi « 75 

CAP. II. Aggettivo « 78 

Art. 4. Aggettivi di proprietà « 80 

Art. 2. Gradi degli aggettivi qualificativi . « 83 

Art. 3. Aggettivi di qualità ..... « 87 

Art. 4. Nomi e Aggettivi alterati .... <r 93 

Art. 5. Gènere a 96 

Art. 6. Numero « 99 

CAP. III. Pronome « 404 

Art. 4. Pronome Dimostrativo ..... « 406 

Art. 2. Pronomi Congiuntivi « 4 44 

Art. 3. Pronomi Indeterminativi ... . « 442 

' CAP. IV. Vèrbo « 443 

Art. 4. Divisione del Vèrbo . . . . . « 444 

Art. 2. Varietà del Vèrbo . . « 4 48 

Art. 3. Mòdi dei Vèrbi .... « 449 

Art. 4. Tèmpi del Vèrbi « 422 

Art. 5. Persone del Vèrbo . . . . « 426 

Art. 6. Numero del Vèrbo . . . . . . « 427 

Art. 7. Coniugazione . . . . . . . « 427 

Art. 8. Coniugazione dei vèrbi ausiliari Èssere ed 

Avere. « 430 

Art. 9. Modèlli delle coniugazioni dei Vèrbi Regolari. « 437 
Art. 40. Modèllo di coniugazione di un vèrbo 

passivo « 454 

Arti 44. Modèllo di coniugazione di un vèrbo pro- 
nominale « « 456 

Art. 42. Irregolarità dei Vèrbi delle tre coniugazioni. « 405 

Art. 43. Vèrbi difettivi della prima spècie . « 486 

Art. 44. Vèrbi difettivi della seconda spècie . . « 493 



Digitized by Google 



291 



CAP. V. Participio « 494 

Art. 4. Significazione del Participio .... « 496 

Art. 2. Forma del Participio « 497 

Art. 3. Tèmpo del Participio « 499 

Art. 4. Gerondio « 201 

Art. 5. Significato del Gerondio « 202 

Art. 6. Forma del Gerondio. , ■ 203 

Art. 7. Tèmpo del Gerondio ..... « 205 

CAP. VI. Preposizione « 205 

Art. 4. Attinènze significate dalle Preposizioni. « 206 

Art. 2. Preposizioni composte ..... « 209 

CAP. yil. Avvèrbio « 24 4 

Art. 1. Distinzione degli Avvèrbi .... « 242 

Art. 2. Gradi degli Avvèrbi « 248 

CAP. Vili. Interiezione « 249 

Art. unico. Distinzione delle Interiezioni ... « 221 

CAP. IX. Congiunzione « 222 

Art. 4. Distinzione delle Congiunzioni ... « 225 

Art. 2. Vario sènso delle Congiunzioni . . . * 227 

Parte Tèrza 

Sintassi. Introduzione — Sintassi Proposizione Pe- 
riodo Parti della Sintassi .... a 229 

CAP. I. Concordanza « 236 

Art. 4 . Concordanza dell'aggettivo col nome . « 237 

Art. 2. Concordanza del participio col nome . . « 239 

Art. 3. Concordanza del pronome col nome . . « 240 

Art. 4. Concordanza del vèrbo col nome . » 241 

Art. 5. Concordanza del nome aggiunto col solétto. « 242 

Art, fi. Sillèssi . , , ^ . « 242 

CAP. II. Beggimento « 444 

Art. 4. Attributo « 446 

Art. 2. Attributo relativo c preposizioni . . . u 447 

Art. 3. Congiunzioni e mòdi dei Vèrbi ... « 252 

Art. 4. Ellissi !.. « 253 

Art. 5. Pleonasmo « 255 

CAP. 111. Costruzione . , , . ... « 256 

Art. 4. Costruzione dirètta del nome. ... » 257 

Art. 2. Costruzione dirètta degli aggettivi . . « 264 

Art. 3. Costruzione dei pronomi • _« 205 



y Google 



29-2 



Art. 4. Costruzione del vèrbo . « 266 

Ari. 5. Costruzione dirètta delle parale indeclinabili- « 271 
Art. 6. Ipèrbato « 273 



#7 



Parte Quarta 

Ortografia . 

CAP. L Accento . ~ 279 

CAP. II. ^pósfro/b ..... « gftfr ? 

CAP. 111. Punteggiamento '€.,•■//'« 282 f ì 

< AP. TV. JLflfcrc f.>iamsrote e lèttere minuscole . 'v T ;. , ^> 2*6 



T?.6Sa6o6 




"4* 



< 



Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



